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Perché un periodico del nostro Ordine
“PROFESSIONE AVVOCATO” sarà l’organo 

uffi ciale di informazione del Foro di Barcellona. 
Ma perché il Consiglio dell’Ordine degli Avvocati 
ha sentito di realizzare una sua “testata”? In ve-
rità, la pubblicazione di un periodico informativo 
è sempre stata, tradizionalmente, un’esigenza 
connessa allo svolgimento della funzione istitu-
zionale del Consiglio, ma nella sostanza essa può 
considerarsi l’esplicazione dell’anelito culturale 
dell’avvocato, il quale - se veramente rispondente 
al MODELLO - è consapevole di essere sì un pro-
fessionista, ma prima ancora un cittadino operan-
te in una comunità al servizio degli altri cittadini, ai 
quali presta assistenza e consulenza giuridica e, 
soprattutto, in nome dei quali patrocina il diritto di 
difesa di fronte ad un Tribunale. 

Detta peculiare attività svolta dall’avvocato è 
così delicata e importante nell’ordinamento se 
solo si pensi che il cittadino, prima ancora di affi -
dare le sue istanze e le sue ragioni ad un Giudice, 
le prospetta al difensore da lui liberamente scelto 
il quale darà il suo preventivo parere (narra mihi 
factum, tibi dabo ius) orientando il cliente nelle 
sue decisioni: se e come agire o difendersi. Tale 
missione è, allora, garanzia dei diritti e delle liber-
tà dei cittadini e se bene esercitata contribuisce 
anche ad evitare l’ingolfamento della macchina 
giudiziaria.

Questa alta funzione, propria ed esclusiva 
dell’avvocato - che trova il suo fondamento nella 
Costituzione - non può essere svolta se non da un 
cittadino “migliore”, seriamente formato e aggior-
nato, rigorosamente selezionato e oculatamente 
sottoposto alla vigilanza e alla disciplina del suo 
Ordine di appartenenza: e, quindi, secondo il Mo-
dello Ciceroniano, da un uomo virtuoso, e perciò 
onesto e decoroso, non alieno anzi partecipe del-
l’impegno civile.

Insomma, il ruolo intellettuale del professionista 
avvocato nella comunità lo porta fi siologicamente 
a esporsi al pubblico e, per forza di cose, lo sotto-
pone al giudizio sulla sua attività e sul suo conte-
gno, non solo nei Tribunali ma anche nel contesto 
di vita.

Sorge quindi naturale per gli avvocati l’esigenza 
di divulgare (non propagandare) le esperienze ac-
quisite, le opinioni giuridiche e le idee di civiltà.

E tale fi nalità non può che essere compiuta-
mente assolta per il tramite dell’ istituzione rappre-
sentativa della categoria: l’Ordine degli Avvocati. 
Sarà, quindi, nostro compito far sapere che gli av-
vocati non corrispondono a quel modello deleterio 
di cui spesso si sente parlare: ovvero lo sfruttatore 
delle disgrazie altrui, avido di denaro, non all’altez-
za del ruolo, pronto ad ogni sconveniente iniziativa 
sia nei confronti del collega che dello stesso clien-
te se non addirittura del giudice; e non sono rari i 
casi, purtroppo, in cui si apprendono, a ragione o 
a torto, simili giudizi sull’avvocato.

Si è andata così disfacendo non solo la nostra 
reputazione sociale ma, ancora peggio, la nostra 
credibilità come operatori di giustizia, garanti del 
corretto processo, eminenti difensori dei diritti e 
delle libertà. Ecco perché il Foro di Barcellona non 
poteva non avere il suo “giornale” e che troppo 
tempo è passato dall’istituzione dell’Ordine senza 
che la “VOCE” degli avvocati si diffondesse nella 
comunità.

Servirà per confrontarci al nostro interno ma 
soprattutto all’esterno e, ci auguriamo, per ulte-
riormente migliorarci, sia individualmente che 
come categoria, così riducendo le aree di medio-
crità e rilanciando, anche nell’opinione pubblica, 
il modello virtuoso che la tradizione ci tramanda e 
ci impone di ricalcare - soprattutto in tempi di ge-

nerale degrado morale e civile - onde riaffermare 
a pieno e giusto titolo il nostro ruolo sociale di cit-
tadini “migliori” in quanto preparati, seri, affi dabili 
e, su queste solide basi, anche capaci di stare al 
passo con la civiltà e la sua evoluzione economica 
tecnica e scientifi ca.

Ed è qui che sta la nostra sconfessata ambizio-
ne: divulgare “PROFESSIONE AVVOCATO” non 
solo nel circuito culturale della comunità profes-
sionale e giudiziaria locale e nazionale, ma con-
temporaneamente farlo giungere fi no ai cittadini, 
diffondendolo attraverso le istituzioni locali, le or-
ganizzazioni, le associazioni e gli organismi ope-
ranti nel territorio dei comuni del circondario.

Ma veniamo al contenuto del giornale e a cosa 
sarà proposto in questo primo numero. Varie sono 
le rubriche, tra cui l’”ospite” che in questo numero 
si avvale del contributo dell’amico avv. Carlo Ver-
miglio, prestigioso collega messinese attualmente 
Vice Presidente del Consiglio Nazionale Forense, 
il quale, nel riconoscere la tradizione e i pregi del 
nostro foro, ci invoglia a sempre nuovi traguardi; e 
poi “l’intervista” al neo Procuratore della Repub-
blica Dott. Salvatore De Luca, il quale con garbo, 
semplicità e competenza spiega le sue prime im-
pressioni sulla situazione locale.

Fra quelle caratterizzanti voglio segnalare “La 
nostra storia”, dove attraverso interviste ai nostri 
colleghi più “anziani”, cercheremo di scrivere 
la Storia degli avvocati del circondario, sin da 
quando “facevamo” capo all’ordine di Messina, 
dato che, come tutti sanno, il nostro Ordine risa-
le all’epoca dell’istituzione del Tribunale, ovvero 
al maggio 1992. Per far questo raccoglieremo le 
testimonianze dei “Maestri”, che ci riporteranno 
indietro con i ricordi ai loro “Antichi Maestri”, così 
da permetterci di costruire la Memoria storica 
individuale e collettiva del Foro Barcellonese. In 
questo primo numero, ci pregiamo pubblicare l’in-
tervista al Decano degli avvocati del circondario, 
l’avvocato Placido Guglielmo Siracusa, che dal-
l’alto dei suoi prestigiosi oltre sessantanni di car-
riera, ci introdurrà in un mondo in cui il “mestiere” 
era cosa assai diversa da ora.

Sento, inoltre, il bisogno e mi corre l’obbligo di 
ringraziare sinceramente coloro che hanno volu-
to caricarsi il peso di questa non facile iniziativa 
e, primo fra tutti, l’avv. Corrado Rosina, neo-elet-
to consigliere, il quale invaghitosi dell’“idea” ha 
messo a disposizione il suo tempo e il suo spicca-
to senso organizzativo a disposizione del Consiglio 
per la  realizzazione dell’ambizioso progetto, fermo 
nei cassetti da troppi anni.

Ringrazio i componenti della redazione e, in 
particolare, la coordinatrice avv. Monica Piccio-
ne, la quale aspettava l’incipit essendo già da anni 
convinta seguace dell’idea che fi nalmente anche 
grazie a lei ha preso corpo, con il prezioso e con-
vinto contributo della collega avv. Daniela Sottile.

Ringrazio, inoltre, per il loro costante e fattivo 
contributo i colleghi e gli altri professionisti che 
per primi hanno con fervore aderito all’iniziativa 
permettendo che questo primo numero vedesse la 
luce, i cui nomi sono nella seconda di copertina.

Ringrazio, infi ne, coloro che ci leggeranno 
sperando che tanti di loro vorranno collaborare 
all’uscita degli altri numeri perché questo vorrà 
dire che lo sforzo non è stato vano e, soprattutto, 
che gli avvocati del nostro foro sono consapevoli 
del ruolo sociale che svolgono e che anelano ad 
essere testimoni civili ed artefi ci della loro epoca, 
fedeli all’insegnamento di Cicerone e al suo mo-
dello di “VITA ACTIVA”.

E non sarebbe cosa di poco conto, perché 
“mala tempora currunt”!

Avv. Francesco Russo
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Tu chiedi … il Consiglio risponde

Avv. Corrado Rosina
A CURA DI

COMPONENTE DELL’ORDINE DEGLI AVVOCATI DI BARCELLONA P.G.
COORDINATORE DEL PERIODICO PER IL CONSIGLIO DELL’ORDINE

Quando mi  è stato proposto per la prima volta di coordinare la reda-
zione del notiziario forense di Barcellona P.G. avevo circa ventisette 
anni … ed il periodico … mi dissero … sarebbe nato da li a poco. 
Da allora (è passato qualche mesetto!) almeno una volta all’anno, la 
proposta mi veniva rinnovata.
Immaginate con quanta attenzione ho ascoltato l’avv. Rosina che  
unitamente al nostro Presidente, qualche mese fa, mi ha chiesto di 
curare il nascituro giornale.
Ho, ovviamente, pensato che,  per  l’ennesima volta, avremmo di-
scusso di aria fritta!!!
Ma incredibile (a volte la realtà supera la fantasia!) questa volta ci 
siamo riusciti..inizia l’avventura ed io sono entusiasta come un’ado-
lescente (è un modus dicendi … so bene che anche dai 40 in su l’en-

Avv. Monica Piccione
REDAZIONALE

Questo spazio è riservato ai Colleghi che necessitano di risposte o chiarimenti inerenti alla nostra profes-
sione.

Coloro che vogliono porre interrogativi, possono inviare un quesito alla segreteria dell’Ordine, anche a mezzo 
fax o e-mail (indirizzo: segreteria@ordineavvocatibarcellonapg), che provvederà a sottoporlo all’attenzione 
di esperti.

L’interessato riceverà la risposta secondo le modalità dallo stesso indicate (lettera normale, fax, e-mail).

Sia il quesito che la risposta, dopo essere stati resi anonimi, verranno pubblicati in questa sezione del perio-
dico di informazione, affinché tutti i Colleghi interessati all’argomento ne abbiano conoscenza.

INCREDIBILE … INIZIA L’AVVENTURA

RIEPILOGO DEI CREDITI DA ACQUISIRE NEL TRIENNIO 2008-2010

PRIMO TRIENNIO DAL 1.1.2008 AL 31.12.2010 (FASE SPERIMENTALE)

AVVOCATI E  PRATICANTI
ABILITATI AL PATROCINIO

AVVOCATI 40 ANNI D’ISCRIZIONE
AL 1.9.2007 O AL 1.9.2008

SCADENZE NELL’ARCO DEL TRIENNIO NELL’ARCO DEL TRIENNIO

NUMERO MINIMO DI CREDITI
DA ACQUISIRE IL PRIMO ANNO

ALMENO
9

DI CUI EN
TRO IL TRIEN

N
IO

6
ORDINAMENTO PROFESSIONALE

E PREVIDENZIALE,
DEONTOLOGIA

10
MATERIA PREVALENTE

(SE COMUNICATA ART. 2, C.5 REG. FORMAZIONE)  

20

DI CUI EN
TRO IL TRIEN

N
IO

ALMENO 6
ORDINAMENTO PROFESSIONALE

E PREVIDENZIALE,
DEONTOLOGIA

ALMENO 10
MATERIA PREVALENTE

(SE COMUNICATA ART. 2, C.5
REG. FORMAZIONE)  

NUMERO MINIMO DI CREDITI
DA ACQUISIRE IL SECONDO ANNO

ALMENO
12

NUMERO MINIMO DI CREDITI
DA ACQUISIRE IL TERZO ANNO

ALMENO
18

NUMERO MINIMO DI CREDITI
DA ACQUISIRE ENTRO LA FINE

DEL TRIENNIO
50 20

DAL NOTIZIARIO DELL’ORDINE DEGLI AVVOCATI DI GENOVA N.1 2008

EX ART.5: È POSSIBILE OTTENERE L’ESONERO TOTALE O PARZIALE A DOMANDA
DELL’AVVOCATO CHE ABBIA ALMENO QUARANT’ANNI DI ISCRIZIONE ALL’ALBO
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PA 5

I numeri del Consiglio

N
O

T
IZ

IE
 D

A
L

 C
O

N
SI

G
LI

O
tusiasmo non manca … anzi!) … mi ritrovo 
con una redazione di colleghi che hanno 
abbracciano l’iniziativa con una disponibi-
lità che, vi confesso, non mi aspettavo.
Lo so … ero scettica … pensavo: la solita 
solfa “dell’armiamoci e partite” … quanto 
mi sbagliavo!
Coadiuvata dal mio gruppo di lavoro, ho 
chiamato i colleghi che sapevo condivide-
vano la mia passione per la carta stampa-
ta, ed ho chiesto loro di scrivere un pezzo.
Anche in questo caso sono stata sorpresa 
dalla collaborazione, qualcuno ha anche 
scritto di notte pur di essere puntuale alla 
consegna.
Quando, poi, ho chiesto anche la loro foto 
da affi ancare all’articolo, mi sono perfet-
tamente resa conto che, solo l’affetto nei 
miei confronti, li ha trattenuti dal mandarmi 
al diavolo!

Sono stata insopportabile … lo riconosco 
… ma una volta che ho capito che, fi nal-
mente, anche il Tribunale di Barcellona 
P.G., il “mio” Tribunale, avrebbe avuto un 
giornalino, l’entusiasmo mi ha preso la 
mano.
Colgo, quindi, l’occasione per ringrazia-
re tutti quelli che hanno fortemente volu-
to questo periodico, ringrazio chi di buon 
grado ha trovato il tempo e la voglia di rila-
sciare interviste e tutti i colleghi che hanno 
partecipato al progetto.
Spero, con il cuore, che questo sia il gior-
nale del nostro Foro per lungo tempo e mi 
auguro che voi colleghi possiate unirvi 
a noi numerosi, il numero zero è solo un 
progetto, i numeri successivi diventeranno 
certezza, se parteciperete inviando i Vostri 
articoli ; la redazione è aperta e vi attende 
a braccia apertissime.

A CURA DI

Avv. Corrado Correnti
TESORIERE DELL’ORDINE DEGLI AVVOCATI DI BARCELLONA P.G.

Egregi colleghi,
Il Conto Consuntivo 2007 ed il Bilancio di Previsio-

ne 2008, che sono sottoposti alla Vostra approvazione, 
sono stati redatti secondo gli schemi di bilancio previ-
sti per gli enti pubblici non economici.

Il Rendiconto di Gestione comprende i risultati del-
la gestione fi nanziaria per l’entrata e per la spesa.

Il volume delle entrate accertate è pari a € 
192.457,76.

In merito alle entrate correnti si osserva che gli 
scostamenti tra previsioni iniziali e totali accertati 
riguardano entrate non suscettibili di precisa stima 
ex ante, perché dovute ad eventi casuali, quali l’in-
cremento degl’iscritti o le richieste di liquidazione 
parcelle.

L’anno 2007, in particolare, è stato caratterizzato 
dalla continua crescita delle iscrizioni di praticanti, 
che sono state pari a circa il doppio delle previsioni 
iniziali.

È proseguita, ancora, l’azione volta alla riscossione 
dei crediti maturati in anni precedenti ed al riordino 
delle varie posizioni debitorie degli iscritti.

Passando all’esame delle uscite, ne sono state 
impegnate complessivamente, nel corso del 2007, € 
155.751,62.

L’importo complessivo delle spese impegnate è in-
feriore alle entrate accertate per € 36.706,14.

Le spese accertate si sono mantenute, tranne alcu-
ne limitatissime eccezioni, all’interno delle previsioni 
iniziali, che non è stato necessario modifi care, nel 
mese di novembre, con un assestamento di bilancio.

Circa le voci di particolare rilievo, si segnalano: la 
spesa per l’acquisto di libri, riviste e banche dati, le 
spese per le attività istituzionali, gli interessi passivi 
e la sorte capitale rimborsata sul fi nanziamento del-
l’Unicredito Italiano.

Le altre voci d’importo rilevante sono date dalla 
spesa per salari e stipendi ed uscite collegate. Al ri-
guardo si segnala che dal mese di Aprile 2007 il rap-
porto di collaborazione instaurato con la Sig. Anania 
Floriana è stato tramutato in un rapporto di lavoro 
dipendente a tempo indeterminato, avvalendosi del-
le norme introdotte dalla legge fi nanziaria 2007 sulla 
stabilizzazione dei precari.

Lo schema della Situazione Amministrativa evi-
denzia la consistenza di cassa all’inizio ed alla fi ne 
dell’esercizio 2007.

Dalla consistenza di cassa al 31 dicembre, som-
mando i residui attivi e detraendo quelli passivi, si 
ottiene l’avanzo d’amministrazione, vale a dire le 
somme a disposizione dell’Ordine, alla chiusura del-
l’esercizio.

Il Conto Economico comprende le sole entrate e 
spese correnti, effettivamente riscosse e pagate nel 
corso del 2007, corrispondenti, rispettivamente, alla 
somma delle colonne D ed I, sezione entrate e sezio-
ne uscite, del rendiconto di gestione. 

Il Bilancio Preventivo è costituito da un unico pro-
spetto, suddiviso tra entrate ed uscite, in cui le stesse 
sono distinte per residui, attivi e passivi, e previsioni 
di competenza. 

In merito ad esso il Consiglio ha formulato previsio-
ni d’entrata strettamente prudenziali se non certe. 

Circa le uscite, il Consiglio ha previsto importi si-
gnifi cativi per i capitoli relativi all’acquisto di mobili ed 
arredi, di macchine da uffi cio e di software. 

Il Consiglio ha previsto di provvedere all’accanto-
namento del T.F.R., maturato e che maturerà, in favore 
della dipendente.

Per l’anno 2008 è stato previsto un consistente im-
pegno di spesa (€ 30.000,00) per fi nanziare i progetti di 
formazione obbligatoria, già avviati dall’1.1.2008.

Si è mantenuto un notevole impegno di spesa per 
l’acquisto di libri, riviste e banche dati, per mettere a 
disposizione degli iscritti quante più opere, riviste e 
pubblicazioni possibili. 

È stata prevista in bilancio la spesa per la gestione 
del Call Center difese d’uffi cio, nonché per un’assicu-
razione per responsabilità civile.

Il Consigliere Tesoriere
Avv. Corrado Correnti

QUOTE D’ISCRIZIONE ED ANNUALI

Euro

TASSA ANNUALE
CASSAZIONISTA 292,00

TASSA ANNUALE
AVVOCATO 200,00

TASSA ANNUALE
CASSAZIONISTA PENSIONATO 168,00

TASSA ANNUALE
AVVOCATO PENSIONATO 119,00

TASSA ANNUALE
PRATICANTE SEMPLICE 60,00

TASSA ANNUALE
PRATICANTE ABILITATO 90,00

TASSA D’ISCRIZIONE
AVVOCATO 170,00

TASSA D’ISCRIZIONE
PRATICANTE 110,00

STRALCI DELLA RELAZIONE ANNUALE DEL TESORIERE BILANCIO 2008

in c/ competenza in c/ residui Totali
Consistenza di cassa 1-1-2007 € 114.194,91 
Riscossioni € 88.702,76 € 79.081,01 € 167.783,77 
Pagamenti € 123.035,07 € 26.555,85 € 149.590,92 
Consistenza di cassa 31-12-2007 € 132.387,76 

Residui Attivi € 215.819,51
Residui Passivi € 147.207,59 
AVANZO D’AMMINISTRAZIONE € 200.999,68 

Dettaglio consistenza di cassa 31.12.2007
Unicredit Banca c/c 3396633 € 131.886,90 
Cassa € 500,86 

€ 132.387,76 

 Residuo debito al 31.12.2007 per fi nanziamento Unicredit € 34.819,57
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Avv. Sergio Alfano
A CURA DI

SEGRETARIO DELL’ORDINE DEGLI AVVOCATI DI BARCELLONA P.G.

I NUMERI DEL CONSIGLIO

Statistiche
Iscritti

al 25 novembre 2008
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PROTOCOLLO D’INTESA PER LA REGOLAMENTAZIONE DELLE 
UDIENZE PENALI

Il 19 maggio 2006 in Barcellona P.G.,
Tra i seguenti signori, Presidente del Tribunale di Barcellona 
P.G., Procuratore della Repubblica, Presidente dell’Ordine degli 
Avvocati di Barcellona P.G.
Premesso che è comune intendimento regolamentare nel modo 
più profi cuo la celebrazione delle udienze penali in ossequio 
alle norme codicistiche ed all’impegno di ciascuna delle parti in 
un’ottica di reciproca collaborazione per raggiungere obiettivi di 
effi cacia ed effi cienza nel settore e per ottimizzare i risultati;
preso atto delle proposte avanzate dagli intervenuti e dal 
Presidente della Camera Penale che ha partecipato all’incontro;
acquisiti i dati necessari relativi alla pendenza e alle sopravvenienze 
ed i tempi richiesti per celebrare i dibattimenti; nell’auspicio che la 
produttività non abbia a soffrire senza tuttavia ridurre gli spazi per 
il corretto e completo esercizio dei diritto di difesa.
Quanto sopra premesso da intendersi come parte integrante si 
conviene il seguente protocollo:
1) le udienze avranno inizio alle ore 9,00 con tolleranza di 15 
minuti;
2) davanti alla porta della sala d’udienza, compatibilmente con 
il diritto alla riservatezza ed il segreto istruttorio, sarà affi sso il 
ruolo con indicazione delle cause da trattare elencate in ordine 
cronologico decrescente;
3) le cause saranno trattate con il seguente ordine:
a) processi da rinviare in via preliminare per istanze debitamente 

ATTIVITÀ DEL CONSIGLIO

I NUMERI DEL CONSIGLIO

motivate o per irregolarità o inadempienze di cancelleria che non 
consentono la trattazione;
b) processi con detenuti;
c) processi da defi nire con riti alternativi, a condizione che l’istanza 
venga formulata all’atto dell’apertura de l’udienza;
4) sarà cura di chi presiede, indicare con approssimazione vicina 
alla certezza quali procedimenti saranno chiamati entro le 13,30 e 
quali nelle ore pomeridiane dopo la pausa pranzo da fruire tra le 
ore 13,30 e 14,30;
5) i restanti procedimenti saranno chiamati nel pomeriggio alla 
ripresa dell’udienza;
6) l’attività di udienza, salvo che non siano in corso incombenti 
non procrastinabili (assunzione testi presenti, affi do consulenze, 
esami tecnici o discussione) dovranno preferibilmente avere 
termine entro le ore 18,30;
7) sull’accordo di tutti i difensori impegnati, potrà essere chiamata 
senza rispettare il ruolo la causa che vede impegnati Avvocati 
provenienti da altro circondario;
8) alla ripresa dell’udienza, nelle ore pomeridiane, saranno ove 
possibile e senza che si creino ritardi o ostacoli nella defi nizione, 
rinviati preliminarmente quei procedimenti che non potranno 
essere defi niti entro la fi ne dell’udienza;
9) per i procedimenti relativi a reati per i quali la prescrizione 
maturerà entro il biennio per la 1a udienza fi ssata a seguito di 
decreto che dispone il giudizio per citazione diretta da parte del 
P.M., i difensori ed il rappresentante la pubblica accusa restano 
facultati a non citare i testimoni, fermo restando l’onere della 
previa ammissione secondo le norme di rito.

IL PRESIDENTE DEL TRIBUNALE

Dott. Armando Lanza Volpe
IL PROCURATORE DELLA REPUBBLICA

Dott. Rocco Sisci
IL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DELL’ORDINE DEGLI AVVOCATI

Avv. Francesco Russo

Statistiche
Iscritti
al 25 novembre 2008
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L’Avvocato Carlo Vermiglio

Avv. Carlo Vermiglio
VICE PRESIDENTE CONSIGLIO NAZIONALE FORENSE

Caro Presidente,

ho raccolto con piacere, e con viva 
gratitudine, l’invito del Consiglio 
dell’Ordine a contribuire alla prima 
edizione di questo Notiziario Foren-
se, e trattandosi del primo numero, 
ritengo di dover dedicare alcune 
rifl essioni ad un unico tema: cosa 
chiedere al Notiziario.

Come sai, il dibattito nazionale 
sullo stato della nostra professione 
- cui il Tuo Ordine partecipa in ma-
niera attiva ed effi cace - ci rassegna, 
ormai da anni, un dato ineludibile: 
l’Avvocatura è sotto assedio, minac-
ciata da richieste di cambiamento 
che, sotto l’egida formale del (neces-
sario) rinnovamento dei nostri tra-
dizionali modelli operativi, tendono 
invece a sottrarre all’Avvocatura 
talune prerogative fondamentali, 
per destinarle ad un “mercato glo-
bale” in cui il secolare rapporto tra 
avvocato e cliente dovrebbe, a pare-
re di alcuni, ridursi al più generico 
schema delle relazioni commerciali 
tra fornitore e consumatore.

Sappiamo bene che non si tratta 
solo di questioni di forme e di tito-

li, ma del tentativo di avviare una 
discussione, dall’esito quanto mai 
incerto, sul nostro patrimonio gene-
tico e sui nostri valori.

Le Istituzioni forensi, naziona-
li e locali, non intendono sottrarsi 
pregiudizialmente al confronto; e 
tuttavia, sanno bene che, prima di 
avviare ogni ipotesi di dialogo, è ne-
cessaria una preventiva rifl essione 
sulla condizione e sullo stato di sa-
lute della classe professionale, con-
sapevoli che l’Avvocatura che soffre 
è lo specchio di un paese in diffi col-
tà.

In tale prospettiva, il Consiglio Na-
zionale Forense, oltre ad aver riven-
dicato la propria centralità rispetto 
alle altre istituzioni forensi, legisla-
tive e governative, nelle materie di 
stretta e tradizionale competenza, 
ha pure avviato diverse iniziative - 
cito fra tutte il rapporto CENSIS su 
giustizia e territorio, realizzato in-
sieme all’AlGA - per promuovere un 
dialogo serrato con l’intera società 
civile, che dell’Avvocatura non può 
e non deve fare a meno.

Il Consiglio dell’Ordine di Barcel-
lona, in sintonia col Consiglio Nazio-

nale Forense e con gli altri Ordini Di-
strettuali ha colto in pieno lo spunto 
di rifl essione offerto dal dibattito 
nazionale e si propone oggi di parte-
cipare, con lo strumento più autore-
vole ed effi cace, il giornale, alla vita 
del territorio e del circondario.

Torno, allora, al tema: cosa chie-
dere al Notiziario Forense:

Non raccomando libertà e plura-
lismo: sarebbe troppo ovvio e farei 
soltanto un torto all’antico e glorio-
so Foro di Barcellona, che quei valo-
ri coltiva da sempre e che, a fronte 
di un Tribunale “giovane”, gode in-
vece di secolari tradizioni che rap-
presentano la più autorevole garan-
zia in tal senso.

Mi permetto di raccomandare al-
lora al Notiziario di essere “aperto” 
al dialogo, al confronto, al dissenso 
e così facendo, sarà protagonista del 
dibattito culturale e professionale 
di Barcellona e dell’intero Distretto 
e, soprattutto, sarà “voce morale” di 
quel contesto sociale e circondaria-
le, come auspicato da Te e dal Con-
siglio tutto.

Auguri.
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Critica alla professione: “Avvocati o Vu cumprà?!”

Avv. Patrizia Caragliano

Quando una cara amica - rammentando 
ancora le mie velleità giornalistiche dei tempi 
del liceo - mi ha chiesto di scrivere un articolo 
sulla professione forense, mi sono ritrovata con 
una schermata bianca del mio portatile perfet-
tamente corrispondente ad una altrettanto (se 
non più) “schermata bianca” del mio cervello. 
Mi sono dunque chiesta come mai avessi così 
poco da dire su questa professione e ho ripen-
sato ai questi miei 10 anni (e qualcosa in più) 
di attività sul “campo” e ho capito… : questi 10 
anni sono come inseriti in una parentesi, dove 
quella iniziale, profuma di entusiasmo, con-
vinzione, orgoglio, progetti, ma, quella fi nale, 
sa solo di disillusione e rammarico, poiché in 
questa professione, nella quale mi sono “get-
tata” caparbiamente, precludendomi ogni altra 
strada, perché in essa credevo, ogni credo di 
meno. E se, inizialmente, associavo la fi gura 
dell’avvocato a quella arguta e nobile di un Per-
ry Mason, oggi, l’associo a quella di un pugile 
che, brandendo i suoi guantoni, combatte con 
il suo avversario.. solo che, nel ring del mondo 
giudiziario, gli avversari sono molteplici: i clien-
ti, il personale degli uffi ci giudiziari e, persino, 
gli esimi colleghi.

E non so tra tutte quale sia la categoria più 
“nemica”…

Quella dei clienti è forse la più ovvia. Essa 
comprende: coloro i quali pretendono le rispo-
ste già contenute nella loro mente e guai se 
non dici loro quello che vogliono sentirsi dire; 
coloro i quali - confondendo la fi gura dell’avvo-
cato con quella di un sacerdote - pretendono 
di essere ascoltati per ore, chiedendosi poi il 
perché, quando presenti loro la parcella, visto 
che “non hai fatto assolutamente nulla”; coloro 
i quali travestendosi da “raccolta giurispruden-
ziale” ti citano i 200 mila casi “esattamente” 
uguali al loro nei quali la soluzione è stata fa-
vorevole, senza considerare che a stabilire le 
similitudini sono ovviamente loro che di diritto 
non sanno nulla; coloro i quali ti sottopongono 
ad un vero e proprio esame (altro che quelli 
dell’università!) rivolgendoti domande per le 
quali, le risposte esatte, le hanno ovviamente 
stabilite loro che - inutile dirlo! - “di legge ne 
capiscono” (avete mai notato che in ogni per-
sona - appartenente a questo genus - si cela un 
avvocato ed un medico? non si risparmiano in 
soluzioni pseudo giuridiche e diagnosi mediche 
con relativa indicazione farmacologica…, ma la 
colpa è dei programmi televisivi quali Forum ed 
Elisir, delle enciclopedie mediche o dei manuali 
“L’AVVOCATO” che generano l’assurda convin-
zione che la laurea, le specializzazioni, gli esami 
di abilitazione siano solo optional); coloro i quali 
ti telefonano alle ore più impensate e persino di 
domenica scambiandoti, con ogni evidenza, per 
la “guardia medica”; coloro i quali ti contattano 
persino ad agosto per problemi urgenti laddove 
di urgente vi sarebbe solo la necessità di un ri-
covero in psichiatria di chi li espone.

Dopo aver tribolato con il proprio cliente, 
l’avvocato che si rispetti va poi a combatte-
re le proprie quotidiane battaglie anche negli 
uffi ci giudiziari. E qui: si è costretti a fi le chi-
lometriche per visionare il proprio fascicolo o 

prenotare copie o quant’altro e si fi nisce con 
farneticare di introdurre il metodo del numerino 
“elimina coda” stile salumeria; ci si imbatte nel 
dipendente di turno che ti guarda con sospet-
to e non vuole darti alcuna informazione argo-
mentandolo con il tuo non essere in procura 
laddove il tuo nome è scritto a lettere cubitali 
e sarebbe suffi ciente che smettesse di guarda-
re te per dare un veloce sguardo al monitor del 
suo computer; si incontra la signora che deve 
concludere la trascrizione di qualsiasi cosa (o 
peggio la telefonata in corso con amici o paren-
ti) prima di chiederti di cosa hai bisogno, che ti 
redarguisce se osi rivolgerle una (pur sempli-
ce) domanda perché non puoi certo pretendere 
che lei faccia due cose contemporaneamente! 
Ma per fortuna, a fronte di queste fi gure, vi è un 
piccolo esercito di persone “per bene”, che in 
quelle - spesso anguste - stanze trascorrono la 
loro quotidianità e pur oberate da lavoro e pro-
blemi, ti accolgono con un saluto ed un sorriso 
e non si risparmiano in disponibilità, competen-
za e professionalità.

E dulcis in fundo, vi è la categoria peggiore di 
nemici: i colleghi! 

E non mi riferisco certo al fatto - assoluta-
mente ovvio ed accettabile - che il collega sia 
il tuo antagonista in una causa piuttosto che in 
un’altra: si tratterebbe di uno scontro a suon 
di codice, del tutto normale visto che compito 
precipuo di ogni legale è difendere ad assistere 
nel migliore dei modi ed al meglio delle proprie 
capacità professionali il cliente, coscienzio-
samente e con diligenza, scontrandosi, con la 
controparte ed il suo difensore. Il punto dolente 
è che nella categoria degli esimi colleghi incon-
tri: quello che è sempre pronto a pugnalarti alle 
spalle magari con il sorriso sulle labbra perché 
l’ipocrisia regna sovrana; quello che, contattato 
da un tuo cliente, è immediato nell’evidenziare 
tuoi (anche inesistenti) errori pur di offuscare la 
tua immagine e guadagnare - perché no! - un 
nuovo cliente; quello che è pronto a giocare al 
ribasso - stile vucumprà - pur di accaparrarsi 
clienti; quello che crede che la griffe faccia la 
differenza e che presta più attenzione alla pro-
pria immagine piuttosto che alla preparazione 
ed alla correttezza; colui che, apparentemente 
serio e corretto, al cospetto del magistrato di 
turno, ti attribuisce affermazioni mai fatte o nar-
ra di episodi mai avvenuti, pur di tirare acqua 
(che importa se torbida!) al suo mulino; colui 
che approfi tta dei tuoi ritardi per discutere, da 
solo, la causa con il giudice.

Forse è proprio questo l’aspetto più deluden-
te relativo alla professione di avvocato! Perché 
se è accettabile ogni problematica attinente a 
qualunque soggetto con cui si venga a contatto 
nell’esercizio di essa, non è ammissibile né giu-
stifi cabile che, nell’ambito della nostra stessa 
classe forense, non vi sia rispetto, correttezza 
o lealtà per il collega. Eppure non prevede il no-
stro codice deontologico lo spirito di colleganza 
che, a sua volta, esige un rapporto di fi ducia tra 
avvocati? L’attività forense non dovrebbe esse-
re improntata su valori quali la probità, la digni-
tà ed il decoro? Non stabilisce il nostro codice 
deontologico doveri quali la verità, la lealtà e la 

correttezza? Non si legge in ma-
nuali di deontologia che quella 
dell’avvocato è una “missione”, 
che l’avvocato è soggetto inso-
stituibile nell’attuazione della 
giustizia, che riveste un ruolo 
di rilievo nella società, che la 
sua funzione gli impone obbli-
ghi verso il cliente, le autorità 
giudiziarie, la sua professione 
in generale e ciascun collega in 
particolare, la società tutta, per 
la quale, la professione foren-
se, indipendente, autonoma e 
rispettosa delle regole, costitui-
sce un mezzo essenziale per la 
salvaguardia dei diritti umani?

E come possiamo pretendere 
che la società abbia rispetto per 
la nostra classe se noi stessi 
per primi non l’abbiamo? Ricor-
do il senso di rispetto che mio 
padre - e con lui la sua genera-
zione - aveva nei confronti della 
fi gura dell’avvocato… a parte 
la considerazione che il rispetto 
è dentro colui che lo manifesta 
a prescindere dal soggetto sul 
quale viene riposto, mi viene da 
pensare che forse dovremmo 
fare - tutti insieme - un passo 
indietro e ricostruire quella im-
magine di professionista serio, 
corretto, leale che meritava il 
rispetto della gente.

5
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Professione Avvocato: “Quale futuro?!”

Avv. Franco Bertolone

Già, l’inesorabile clessidra 
del tempo!

Avrò letto da qualche parte 
di uomini antichissimi, seminudi 
e feroci pronti ad azzannarsi e 
sbranarsi tra loro (per ambizio-
ne, potere, odio, vendetta, fame, 
disperazione?) e, tra loro, avrò 
pure sentito la voce di Qualcu-
no che per primo seppe dire: 
‘fermatevi, fermiamoci, ascol-
tatemi perché io non userò la 
pietra e la fi onda, ma mi servirò 
della parola e della ragione per 
arrivare dove le pietre e le fi on-
de non potranno mai arrivare”.

E avrò pure letto che il Qual-
cuno, senza pietra e senza fi on-
da, non doveva sicuramente es-
sere un sacerdote se non aveva 
invocato una divinità invisibile 
(che tipo di intermediario, infat-
ti, sarebbe stato se le divinità 
non possiedono la ragione ?) e 
non poteva essere un re se non 
aveva assolutamente imposto 
la sua decisione, e che non dis-
se il Suo nome e che nessuno 
ebbe a sentire altre parole di 
quella Sua prima arringa, né al-
tri poterono riferire sull’esito di 
quel primo giudizio : non esiste-
vano, allora, i giornali, la radio, 
la televisione.

Era nato così dal disordi-
ne, l’Avvocato, una fi gura che 
avrebbe affascinato, susci-
tato diffi denza, scandalizzato 
a volte, tranne a non averne 
bisogno: allora, lo si sarebbe 
chiamato in aiuto, “AdVocatus” 
per l’appunto, e solo allora lo si 
sarebbe preteso abile e spre-
giudicato campione dell’agone 
giudiziario.

E, nel tempo, l’Avvocato sarebbe diventato 
un “iuris et legum consultus”, un “peritus” che 
attraverso la parola avrebbe saputo

“cavere”, “agere”, “respondere”, “postula-
re”, un uomo che non avrebbe mai più smesso 
di comunicare con l’uomo usando la parola non 
solo come segno, e il suo dire sarebbe diven-
tato suono, musica, spartito in chiave di logica 
ed eloquenza: Lisia, Demostene, Gennaro Mar-
ciano, Alfredo De Marsico, Genunzio Bentini, 
Giovanni Porzio, Bellart, Enrico Gonzales, Fran-
cesco Carnelutti, Robert H. Jackson, Iarrheiss, 
tanti altri meno noti o sconosciuti - ugualmente 
meritevoli - e, su tutti, Cicerone a simboleggiare 
la più alta forma dell’arte oratoria, il Maestro.

E vi fu un tempo (incredibile, ma vero!) in cui 
l’opera dell’Avvocato era compensata solo dal 
divulgarsi e dall’innalzarsi della Sua fama e non 
dal denaro tanto che, nel 202 a.c., la Lex Cin-
tia stabiliva che il trasgressore avrebbe dovuto 
versare all’erario il quadruplo del compenso 
eventualmente richiesto, o ottenuto, dal clien-
te.

Man mano che la Sua professione, però, ve-
niva regolata dalla legge, l’Avvocato fi niva di 
essere giureconsulto per diventare il detentore 
della scienza e della tecnica giuridica attraver-
so un esercizio quotidiano eseguito con tale so-
fi sticata abilità da farlo, addirittura (!), apparire 
come un manipolatore della norma.

Oggi, l’Avvocato è costretto a confrontarsi 
con questioni tanto contingenti che il Suo im-
pegno forense resta condizionato dal frenetico 
mutamento culturale, dagli smottamenti e dalle 
tracimazioni dei poteri istituzionali sempre più 
disorientati e squilibrati che brucano la grami-
gna dell’improvvisazione e dell’arrivismo, padri 
degeneri di una legislazione frammentaria, dif-
fi cilmente codifi cabile seppure sfacciatamente 
incalzante.

E il diritto ne risulta compromesso, perma-
nentemente sfregiato, mentre la sua interpre-
tazione viene smistata da confl itti eterogenei 
ed infl uenzata da canoni estranei ad una sua 
corretta applicazione, perde il suo più alto si-
gnifi cato, soccombe alle esigenze del momento 
e le sue cicatrici, nonostante i continui e mal 
riusciti tentativi di aggiustamento, suscitano 
raccapriccio.

E che dire, poi, del diffondersi del processo 
all’esterno della sua naturale sede giudiziaria, 
della massiccia veicolazione di pretesi interessi 
collettivi il più delle volte ipocritamente camuf-
fati, degli onnivori mezzi di informazione che 
tentano l’Avvocato di oggi, il quale viene spinto 

dall’ansia di protagonismo, poco importandogli, 
alla fi ne, delle ripercussioni negative che il Suo 
pubblicizzarsi può comportare per il cliente?

Uno specchio, questo, in cui l’Avvocato non 
dovrebbe riconoscersi se, oramai, vede scolo-
rasi e sfumare non solo la immagine di Cicero-
ne, ma anche quella del Dr. Azzecca-Garbugli, 
di manzoniana memoria (mirabilmente descrit-
to alle prese con quella sua “tavola gremita 
d’allegazioni, di suppliche, di libelli, di gride” 
e freneticamente intento a “cacciar le mani in 
quel caos di carte rimescolandole dal sotto in 
su, come se mettesse grano in uno staio”), che 
non volle essere una caricatura ma, piuttosto, 
una denuncia nei confronti di una legislazione 
insuffi ciente, caotica e disorganica.

Una denuncia forte e decisa, ancora mu-
tuabile, che l’Avvocato, in sintonia con i ritmi, 
la velocità e le dinamiche del terzo millennio, 
dovrebbe reiterare quotidianamente attraverso 
comportamenti che, lungi dall’apparire reattivi, 
dovrebbero essere forieri di una auspicabile 
legislazione capace di semplifi carsi, contenersi 
e, fi nalmente, purifi carsi.

Un incrocio meta-giuridico e socio-politico 
che L’Avvocato dovrà affrontare e attraversare 
con grande cautela, con circospezione anche 
quando si appresterà a individuare e/o accet-
tare la clientela dal momento che una certa, a 
volte mal riconosciuta, evoluzione professiona-
le potrebbe costringerlo a spezzare la linea di 
demarcazione che deve esistere, sempre retta 
e nitida, tra l’esercizio del mandato e l’eventua-
le contiguità con gli interessi che è chiamato a 
tutelare.

Un cammino sempre più accidentato e co-
sparso di numerosissime pietre di inciampo, il 
Suo!

Resterà il ricordo dell’Avvocato individualista 
che avrà ceduto più di un passo agli studi asso-
ciati capaci di rendere un servizio più pronto e 
meglio adeguato anche su un versante opera-
tivo che risulti supportato da una costante ed 
informata specializzazione.

Una simile evenienza-esigenza impone un 
nuovo modo di pensare, ma non può prescinde-
re da una nuova, più indispensabile, sensibilità 
deontologica o da una più moderna eticità che 
sappia, però, continuare a muoversi nel solco 
tracciato dai primigeni canoni di comporta-
mento a partire da quello di quel Qualcuno che 
seppe dare voce alla Civiltà che iniziava a farsi 
sentire.

Continueremo a farCi sentire? Ne dubito!

PA 10

4

MA NON C’È
UN MODO DIVERSO

PER SCEGLIERE
L’AVVOCATO?
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Diritto e salute mentale

Dott. Antonino Levita

Accingersi a rifl ettere - e magari poi anche a 
scrivere - di diritto e salute mentale può indurre 
ad intraprendere un viaggio lungo e dispersivo, 
giacchè tante sono le questioni che si presta-
no ad approfondimento, innumerevoli sono gli 
aspetti intriganti. 

Numerose le questioni, appunto, che ruotano 
attorno al reo-folle; il processo, la perizia, l’im-
putabilità, la pericolosità sociale, le misure di 
sicurezza, il destino fi nale, l’ospedale psichia-
trico giudiziario, il recupero, il reinserimento, la 
vittima. 

In termini diacronici del pari numerose si 
sono, poi, contate le soluzioni prospettate ed 
approntate. 

Non possiamo, però esimerci da una, sempli-
ce, analisi del nostro sistema. Negli anni trenta 
veniva defi nito, nell’ambito dell’ordinamento 
penale italiano, il sistema a doppio binario che 
prevedeva, per il reato, un aspetto colpevole ed 
un aspetto sintomatico.

All’aspetto colpevole corrisponde la norma-
comando, che sancisce un determinato obbligo 
e la cui violazione produce una sanzione, ossia 
la pena.

All’aspetto sintomatico, invece, corrisponde 
la norma-garanzia, che ha come obiettivo l’inte-
resse della società alla prevenzione (di lesioni 
future dei beni penalmente tutelati). Emergono, 
quindi le misure di sicurezza.

Per cominciare ad introdurci più nello spe-
cifi co, non appare ozioso ricordare che le mi-
sure di sicurezza, in caso di correlazione con 
problematiche di salute mentale, ricorrevano e 
ricorrono per vizio totale di mente, per il quale 
era previsto il manicomio giudiziario (oggi ospe-
dale psichiatrico giudiziario); per il vizio parziale 
di mente, invece, la casa di cura e custodia. La 
differenza tra i due istituti, però, alla fi ne, è più 
terminologica che di sostanza, realizzandosi nei 
fatti l’esecuzione (quasi sempre) nelle stesse 
strutture e negli stessi ambiti.

Ma il quesito che ci si pone innanzi è se la 
necessità di provvedere alla sicurezza della so-
cietà debba ineluttabilmente passare attraverso 
l’applicazione di misure di sicurezza detentive e 
solo attraverso di esse?

Guardando indietro si può evitare di conside-
rare il manicomio giudiziario una invenzione del 
Ministro Rocco.

Tra il 1700-1800 in Francia, alla Salpetrière, 
Esquirol e Pinel, ponendo dei distinguo, imma-
ginavano di assistere i “folli comuni distinti dai 
pazzi delinquenti”. Ecco che già ai tempi si co-
minciava a fare strada l’idea di erigere nuove 
strutture, né manicomi, né carceri, o forse en-
trambi. Un po’ dopo lo stesso Lombroso (1872) 
sosteneva che “i pazzi delinquenti non si devo-
no mantenere nei manicomi civili e l’invio di essi 
al manicomio criminale è da considerare obbli-
gatorio e non facoltativo dal giudice”.

Successivamente lo stesso Ministro Rocco 
(1930) volendo enfatizzare l’opportunità di una 
netta distinzione tra due tipologie affermava 
che “Quella norma (con riferimento alla ‘legge 
Giolitti’ del 14/2/1904) è un vero sconcio, perché 
stabilisce che gl’infermi di mente delinquenti, 
assolti per infermità di mente, siano inviati nei 
manicomi comuni e messi a vivere in comune 
con i pazzi non delinquenti, il che è un danno per 

questi e una vergogna per la società”. 
Da questi assunti, ma non solo, si defi niscono 

due istituzioni con cammini paralleli ma funzio-
nali l’una all’altra ai fi ni della “difesa sociale”. 
Da una parte l’ospedale psichiatrico provinciale 
che è deputato a svolgere, oltre quella terapeu-
tica, una funzione - per così dire, di fatto non 
per legge - di misura preventiva ante delictum, 
dall’altra il ben noto manicomio giudiziario con 
funzione di misura post delictum. 

Rilevante e prorompente è l’art. 32 della 
Costituzione che sancisce il diritto alla salute, 
unitamente all’imprescindibile rispetto della di-
gnità della persona. Di conseguenza ne deriva 
l’idea che il problema salute in generale riguar-
da anche quello della psichiatria, in particolare 
e quindi il diritto alla salute è anche il diritto ad 
essere malati ossia di vivere la malattia senza 
ingiuste conseguenze né discriminazioni (nella 
vita, nel lavoro).

È proprio su queste rifl essioni che si pongono 
le basi verso il successivo cambiamento.

Da una parte la psichiatria muove verso nuo-
ve acquisizioni emancipando il problema della 
follia a malattia. Lentamente, progressivamen-
te si consolida tanto nel mondo scientifi co che 
nella società civile il concetto, appunto, di vera 
e propria malattia prevedendo quindi istituzione 
di servizi psichiatrici extraospedalieri; sempli-
fi cazione dell’accesso alle cure; nomina di un 
giudice cui affi dare la tutela degl’interessi dei 
malati di mente; equiparazione degli osp. psi-
chiatrici agli ospedali generali; soppressione 
della dichiarazione di pericolosità; revoca del-
l’obbligo di iscrizione nel casellario giudizia-
rio; ricovero volontario abolizione trascrizione 
ricoveri nel casellario giudiziario possibilità di 
istituire centri di igiene mentale indipendenti 
dall’ospedale psichiatrico e via elencando fi no, 
nella più recente attualità, al riconoscimento 
sempre più preciso dei siti anatomici sede di 
lesioni con conseguente realizzazione di stru-
menti di cura sempre più selettivi, effi caci, più 
adeguati ad un funzionamento sociale “norma-
le” o, meglio, “compatibile”.

Si defi nisce in termini chiari che il distur-
bo psichico (al pari di una neoplasia o di una 
malattia cronica) non ha mai caratteristiche di 
immutabile persistenza.

In tema di schizofrenia, in particolare, assi-
stiamo ad una evoluzione/mutanento psico-
patologica, prognostica e concettuale che si 
può compendiare tanto in una patomòrfosi dei 
decorsi schizofrenici che in una trasforma-

zione del modo di concepire 
la schizofrenia. Talvolta, per 
semplifi care ovvero per forma 
riduttiva, sbagliando, si è por-
tati ad etichettare un soggetto 
“schizofrenico”, “paranoico”, 
“depresso”, “psicopatico”, 
con modalità sbrigativa e di 
comodo, per signifi care che il 
soggetto fa parte di una delle 
tante categorie della tassono-
mìa psichiatrica - Schizofrenia 
Disturbo dell’umore, Disturbi di 
personalità, ecc (cosa questa 
che con pari frequenza o moda-
lità non accade per il paziente 
portatore di diabete o iperten-
sione essenziale, ecc)

Tutto questo non può non 
avere conseguenze sulla con-
cezione della pericolosità e 
perché no sulla concezione, a 
monte della pericolosità, della 
stessa imputabilità. 

Per altro verso, il diritto gua-
dagna traguardi: se dapprima 
la Suprema Corte afferma che 
la presunzione di pericolosità 

RIFLESSIONI SU TUTELA SOCIALE E MISURE DI SICUREZZA

NEUROCHIRURGO - RESP. DELEG. AREA SANITARIA O.P.G. 
BARCELLONA P.G.

Avv. Francesca Stifanelli
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dell’ id quod plerumque accidit) 
è costituzionalmente legittima 
(in clamoroso contrasto con le 
contemporanee acquisizioni 
scientifi che), successivamente 
- in seguito anche alle numero-
se ordinanze in cui si muovono 
riserve su disposizioni del codi-
ce penale - pur sottolineando il 
duplice aspetto di “sicurezza” 
e “terapeutico” della misura 
dell’internamento obbligatorio 
arriva a dichiarare l’illegittimità 
costituzionale del art. 222 nel-
la parte in cui non subordina il 
provvedimento di ricovero in 
O.P.G. dell’imputato, prosciolto 
per infermità psichica, all’ac-
certamento della pericolosità 
sociale al tempo dell’applica-
zione della misura.

Fino a fare il defi nitivo sal-
to con la sentenza n. 213 del 
18/7/2003 in cui viene inequi-
vocabilmente esplicitato che le 
esigenze di tutela della collet-
tività non possono giustifi care 
misure tali da recare danno, 
anziché vantaggio, alla salute 
del paziente. E ancora che ove 
in concreto la misura coercitiva 
del ricovero in ospedale psi-

chiatrico giudiziario si rivelasse tale da arreca-
re presumibilmente un danno alla salute psichi-
ca dell’infermo, non la si potrebbe considerare 
giustifi cata nemmeno in nome di tali esigenze; 
concludendo, infi ne, viene dichiarato costitu-
zionalmente illegittimo l’art. 222 c.p. nella parte 
in cui preclude al giudice, che in concreto ravvi-
si l’inidoneità della misura del ricovero in O.P.G. 
a rispondere alle predette esigenze, di adottare 
un’altra fra le misure previste dalla legge, e in 
specie la misura della libertà vigilata, accom-
pagnata da prescrizioni idonee nella specie ad 
evitare le occasioni di nuovi reati.

Tale posizione è subito dopo consolidata da 
una successiva sentenza (n.367/2004) che di-
chiara l’illegittimità costituzionale dell’art. 206 
del codice penale (Applicazione provvisoria 
delle misure di sicurezza), nella parte in cui non 
consente al giudice di disporre, in luogo del 
ricovero in O.P.G., una misura di sicurezza non 
detentiva, prevista dalla legge, idonea ad assi-
curare alla persona inferma di mente cure ade-
guate e a contenere la sua pericolosità sociale. 

È in questo contesto che si inserisce la rifl es-
sione sull’ineluttabilità di una misura di sicurez-
za rigorosamente detentiva e sulla funzionalità 
attuale dell’istituzione O.P.G. 

A fronte di un certo movimento di opinione, al 
succedersi di incontri/convegni/tavole rotonde, 
allo stracciarsi le vesti di roboanti quanto folklo-
ristici predicatori ovvero di mirabolanti esperti 
sulla necessità improcrastinabile della chiusu-
ra degli OO.PP.GG. ed a fronte di un sostanziale 
immobilismo politico-decisionale, dall’interno, 
silenziosamente si è provveduto a realizzare - in 
collaborazione con partners istituzionali, con il 
volontariato, ecc. - un tentativo di restituzione di 
diritto cittadinanza ai soggetti internati.

Nei fatti, nell’Istituto penale barcellonese (per 
esempio), si è concretizzato un lento, progressi-
vo processo lavorativo di attuazione di “buone 
prassi”, ricorrendo ad idee e percorsi innova-
tivi - con gli strumenti consentiti dalle leggi e, 
soprattutto, con l’insostituibile contributo del-
la Magistratura di Sorveglianza -. In sintesi si 
è potuto implementare, nel corso degli ultimi 
anni, progetti che hanno consentito di ridurre 
drasticamente il fenomeno delle proroghe auto-
matiche delle misure di sicurezza e la tragedia 
degli ergastoli bianchi, qualche anno addietro 
così frequenti solo perché i servizi sanitari e so-
ciali delle Asl di appartenenza dichiaravano (e 
dichiarano colpevolmente!!) di non disporre di 
strutture e personale idonei ad attivare il reinse-
rimento sociale nel territorio di appartenenza.

In pratica si confezionano protocolli le cui fi -
nalità siano indirizzate a:

Assistenza e sostegno agli internati ed ai de-
tenuti;

Interventi trattamentali individuali e di carat-
tere collettivo;

Ospitalità ed assistenza per soggetti in li-
cenza, permesso o durante la fruizione di altre 
misure alternative, per dimessi e per i loro fa-
miliari;

Elaborazione ed esecuzione di programmi 
concordati e di “progetti mirati”; 

Campagne di sensibilizzazione dell’opinione 
pubblica;

Promozione di occasioni di lavoro per dete-

nuti e internati.
Si sperimentano possibili alternative (Progetto 

“Reparto a custodia attenuata”), che signifi ca, 
concretamente realizzare un modo nuovo e di-
verso di garantire l’assistenza ai pazienti ospi-
tati nelle strutture penitenziarie a valenza psi-
chiatrica. L’obiettivo, in questo particolare caso, 
è quello di fare in modo che i pazienti possano 
godere di un’assistenza sanitaria specifi ca e 
mirata al loro problema, usufruire di attività trat-
tamentali fi nalizzate e ricevere interventi diver-
si, diversifi cati e più effi caci.

I mezzi legislativi che possono consentire l’al-
ternativa all’internamento in O.P.G. del malato di 
mente autore di reato sono ben noti.(Licenza 
Finale di esperimento; Revoca Anticipata; 
Libertà Vigilata; Art. 21; Semilibertà; Licenze 
d’esperimento) 

Il DPCM 1/4/2008 sancisce il defi nitivo transi-
to della medicina penitenziaria sotto la giurisdi-
zione del Sistema Sanitario Nazionale e quindi 
delle regioni; le linee guida in esso contemplate 
tracciano un ipotetico percorso di superamen-
to dell’istituzione totale, tuttavia le perplessità 
di una concreta, completa applicabilità sono 
molte. 

Allora quali concrete possibilità?
Sicuramente auspicabile sarebbe una decisa 

azione dei tecnici del diritto e della giustizia af-
fi nché, con i mezzi legislativi in essere, sin da 
principio si eviti che, casi noti, individui con ri-
conosciute patologie psichiatriche siano ogget-
to di misure detentive, potendosi, in alternativa, 
inviare in strutture territoriali, costringendo, se 
del caso, le organizzazioni sanitarie territoriali 
- preposte alla cura di malattie psichiatriche - 
a prendersi carico di siffatte situazioni (anche 
facendo ricorso a leve di natura economica) 

Se tutti gli internati prosciolti, per i quali è 
stata defi nita la non necessità di permanenza 
in O.P.G, fossero tempestivamente accolti dalle 
strutture sanitarie territoriali; se venissero si-
stematicamente applicate le recenti sentenze 
della suprema Corte, la popolazione ristretta su-
birebbe una sensibile riduzione con possibilità 
terapeutiche/trattamentali certamente più ade-
guate valorizzando, nel contempo, le professio-
nalità acquisite ed indirizzandole, magari, a una 
differente popolazione penitenziaria (detenuti 
ordinari portatori di disagio psichico anche in 
comorbidità con patologie internistiche). 

Si comprende immediatamente come tutto 
quanto dianzi espresso debba passare indubi-
tabilmente attraverso “un modo diverso di fare 
psichiatria, di impostare la relazione terapeu-
tica, una relazione che il personale chiamato 
ad interagire con gli internati, pur con diverse 
competenze, deve impostare in modo del tutto 
nuovo, autenticamente empatico e fondato su 
di un accostamento consapevole e professio-
nalmente attrezzato al disagio ed alla diversità 
(che va conosciuta e rispettata) del paziente 
ricoverato in ambito psichiatrico-giudiziario (N. 
Rosania)”.

Tuttavia la svolta decisiva deve essere una 
vera emancipazione culturale tanto nel nove-
ro degli addetti al lavoro quanto nella società, 
nella sua globalità e complessità, che deve re-
spingere la cultura dello stigma e del rifi uto del 
malato mentale.

Dott. Antonino Levita
NEUROCHIRURGO - RESP. DELEG. AREA SANITARIA O.P.G. 

BARCELLONA P.G.

Avv. Francesca Stifanelli
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Il corpo umano è un organismo straordi-
nario composto da numerosi apparati che 
interagiscono ed operano in perfetta sinto-
nia fra loro. 

Dalle loro condizioni dipende il nostro 
benessere, la nostra salute, la nostra ener-
gia.

Ma guardiamoci intorno, sia che condu-
ciamo una vita frenetica e stressante, sia 
che ne conduciamo una noiosa e sedenta-
ria, tale benessere fi sico è latitante; forse 
perchè ci sfugge il nesso tra il benessere 
ed attività fi sica, in quanto nel nostro ba-
gaglio culturale sport è sinonimo di alle-
namenti faticosi, diete estenuanti, tutto 
fi nalizzato più al raggiungimento di un par-
ticolare aspetto fi sico piuttosto che al più 
importante benessere psicofi sico.

Si è sempre saputo che l’esercizio fi sico 
mantiene giovani, ma adesso si sa anche 
quanto giovi(?). Il tempo tornerebbe in-
dietro anche di dieci anni rispetto all’età 
anagrafi ca, se solo rispettassimo poche ed 
elementari regole.

Lo conferma uno studio condotto su mi-
gliaia di coppie di gemelli diretto dal King’s 
College di Londra e pubblicato sulla rivista 
“Archives of internal medicine”.

Per calcolare l’età biologica e scoprir-
la strettamente infl uenzata da un’attività 
sportiva, i ricercatori hanno usato come 
unità di misura del tempo i Telomeri “cap-
pucci” protettivi dei cromosomi, che si ac-
corciano con gli anni. Quattro ore di attività 
fi sica a settimana cambierebbero l’età del 
nostro corpo, facendola diventare di dieci 
anni più giovane, rispetto a quella di indivi-
dui sedentari della stessa età.

I telomeri sono piccoli pezzi di DNA che 
funzionano come cappucci di sicurezza, 
rivestendo e proteggendo le estremità dei 
cromosomi in cui è organizzato il nostro pa-
trimonio genetico all’interno della cellula.

Il telomero è però una struttura soggetta 
ad usura col tempo e non può essere ri-
parata dai meccanismi di revisione di cui 
è dotata la cellula. Il telomero è insomma 
una clessidra cellulare, infatti fi siologica-
mente, man mano che la cellula invecchia, 
si accorcia e cosi’ facendo, segna a ritroso 
il tempo che alla cellula rimane da vivere.

In tutti i casi, l’idea di base è quella che 
stili di vita corretti, rallentino l’accorciarsi 
dei telomeri.

Dallo studio londinese è emersa infatti 
una strettissima correlazione tra attività 
fi sica e lunghezza dei telomeri: infatti su 
2401 coppie di gemelli presi in esame sono 
risultati biologicamente più giovani gli indi-
vidui che praticavano attività fi sica.

L’attività fi sica, quindi, in particolare 
quella aerobica, riduce lo stress fi sico e 
mentale, contrasta i fenomeni ossidativi e 
rende più reattivi.

Ai giorni nostri è raro trovare un indivi-

duo non stressato, in particolare in alcune 
categorie di lavoratori indefessi si legge 
nel viso lo stress, l’apatia, la stanchezza, 
la voglia di cambiare stile di vita, ma allo 
stesso tempo la certezza di non averne la 
forza né il tempo. 

Prendiamo ad esempio la categoria degli 
Avvocati: li vedi già di buon mattino correre 
con le loro borse sotto braccio, con le loro 
scartoffi e tra le mani, spostarsi trafelati da-
gli studi ai tribunali, da un’aula ad un’altra, 
tutti presi dalle loro cause, dagli incontri in-
terminabili con i clienti, dalle battaglie ora-
torie che dovranno affrontare e già stanchi 
solo per non aver trovato parcheggio per 
la macchina o un piccolo posticino per lo 
scooter e con un unico pensiero nella te-
sta: quando fi nirà la giornata!

Quanti di loro avranno deciso di cambia-
re qualcosa nella loro vita frenetica per mi-
gliorare la propria situazione fi sica e men-
tale, per rallentare quel processo lento ed 
inesorabile che assieme allo stress, i caffè, 
le sigarette, il cibo spazzatura li porterà ad 
invecchiare, più rapidamente di quanto 
possano immaginare.

È non è di certo la partitella di calcetto 
tra avvocati e notai del fi ne settimana o 
l’incontro di tennis della domenica che po-
trà cambiare qualcosa.

Per migliorare la situazione basterebbe 
inserire nelle attività quotidiane 4-6 ore 
settimanali di attività fi sica, per avere dei 
risultati signifi cativi.

Ci sono delle attività fi siche che più di 
altre che meglio preservano la nostra sa-
lute: l’attività aerobica è una delle forme 
di allenamento che, inducendo l’aumento 
della frequenza cardiaca, il potenziamento 
del cuore e della capacità polmonare ed 
un più rapido consumo dei grassi, sareb-
be la più idonea anche per la categoria dei 
legali a raggiungere quel benessere fi sico 
necessario per una decente qualità della 
vita.

Che sia la corsa, il nuoto, il ciclismo, lo 
sci poco importa. L’attività migliore è quella 
che ha maggiori probabilità di essere prati-
cata con costanza e per lungo tempo.

Il lavoro aerobico è considerato un ele-
mento fondamentale nel miglioramento 
delle condizioni di vita di cuore, polmoni 
e strutture muscolari, ma presenta ben 
altri vantaggi come, per esempio, quello 
di innalzare livelli di consumo energetico 
riducendo i rischi derivanti dalle possibili 
patologie collegate al sovrappeso e alle 
malattie cardiovascolari.

La ricerca conferma che benessere fi si-
co e psichico vanno di pari passo e quindi, 
acquisire comportamenti corretti e l’abitu-
dine al movimento potrebbe solo allungare 
la vita. Vale la pena di provarci?! Se ci ri-
fl ettiamo un attimo, credo che la risposta 
possa essere una ed una soltanto!

Avvocati: Niente scuse! IL MOVIMENTO È QUALITÀ DELLA VITA

Dott.ssa Patrizia Samiani
SPECIALISTA IN SCIENZE E TECNICHE DELLE ATTIVITÀ MOTORIE 
PREVENTIVE ED ADATTATE
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Dott. Tino Ruggeri
DOTTORE IN SCIENZE MOTORIE E SPORTIVE
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Un sabato piovoso come tanti ed io, come 
al solito, corro con le mie tre o quattro borse 
ed i documenti che fuoriescono da ogni dove 
… questa volta però non sono trafelata e stu-
fa ma entusiasta e curiosa.

Sono finalmente riuscita a concordare un 
appuntamento con uno dei più prestigiosi e 
noti avvocati del nostro foro.

L’avvocato Siracusa … si è subito mostrato 
disponibile a rilasciare l’intervista..ma inseri-
re il nostro incontro tra i suoi tanti appunta-
menti non è stato semplice.

Fortuna che posso vantare una vecchia 
amicizia con entrambi i figli e che sarà pro-
prio uno di loro l’avv. Giuseppina Siracusa ad 
affiancarmi in questa intervista.

Abbiamo deciso che sarò io a fare le doman-
de, per una maggiore imparzialità.(mah!).

Al momento di iniziare, io non riesco a fare 
partire il registratore … Giuseppina prova in-
vano ad aiutarmi … l’avv. Guglielmo ci guar-
da tra l’incuriosito e l’impietosito.

Mi ero ripromessa di non stancarlo con 
troppe domande ma alla fine … dei tre … il 
più rilassato e riposato sembra proprio lui.

Avv. Guglielmo Siracusa classe 1916, 
iscritto all’albo degli avvocati dal 1945, 
Cassazionista dal 1959.

D: Quando e perché ha deciso di intra-
prendere la professione di avvocato?

R: Provengo da una famiglia di medici e 
farmacisti, in verità un giorno di tanti anni fa, 
partii da Castroreale per iscrivermi all’Uni-
versità, in mente avevo due facoltà: Medicina 
e Giurisprudenza. I miei mi avevano lasciato 
la totale libertà di scegliere ed io, quasi per 
caso, scelsi Giurisprudenza..così senza un 
motivo particolare … presi la decisione lun-
go la strada che mi portava a Messina.

D: Qual è il primo ricordo che collega alla 
professione forense?

R: Non mi sono mai pentito della scelta che 
ho fatto, ho avuto la fortuna di avere come 
maestro l’avv. Francesco Carrozza, ricordo 
che il primo incarico che mi diede (era all’in-
circa il 1939) fu quello di difendere un pastore 
accusato di pascolo abusivo, il giudice era 
notoriamente severo e le sentenze favorevoli 
per l’imputato potevano contarsi sulle dita di 
una mano…nonostante questo..ottenni per il 
mio cliente la piena assoluzione ed assapo-
rai per la prima volta il piacere di disquisire 
di diritto, nell’interesse di chi mi aveva dato 
fiducia.

Ho sostenuto gli esami di Avvocato a 
Napoli, città sotto il governo alleato, perché 
a Messina non ero stato ammesso per una 
pendenza amministrativa dovuta al periodo in 
cui ero militare ed ero tornato a casa senza 
avere il congedo.

D: Quali sono, se ci sono, le differenze tra 
il mondo dell’Avvocatura alla quale lei ap-
partiene e l’Avvocatura dei nostri giorni?

R: In definitiva, ritengo che non ci siano dif-
ferenze sostanziali. Ieri come oggi esistono 
professionisti che vogliono crescere, crearsi 
uno spazio con sacrificio e determinazione e 

questi, emergono anche adesso. Oggi però è 
più difficile distinguere un avvocato capace 
da un inetto. Un tempo l’avvocato che sape-
va il fatto suo si individuava subito, dal fatto 
che i processi che lo vedevano impegnato si 
risolvevano in breve tempo, oggi non è più 
così.

D: Secondo lei la durata infinita dei pro-
cessi da cosa dipende? È colpa dell’ecces-
sivo carico di lavoro che grava su pochi e 
volenterosi giudici o c’è dell’altro?

R: Le dico subito, si starebbe meglio se ve-
nisse abolito il CSM.

D: (Ahi Ahi! … l’Avv. Guglielmo picchia 
duro … Velocemente faccio scorrere nella 
mia mente le norme sul limite tra il diritto di 
critica e la diffamazione…poi focalizzo che 
è il nostro Presidente dell’Ordine, il direttore 
responsabile della testata sulla quale scri-
vo…allora, prendo il coraggio (?) a due mani 
e vado avanti) Ma è certo che la soppressio-
ne del CSM migliorerebbe la situazione del-
la Giustizia? E da quale organo di controllo 
dovrebbe essere sostituito?

R: Certissimo … il CSM andrebbe soppres-
so, basti pensare che tutti i processi contro 
quei magistrati che non sono all’altezza del 
ruolo che occupano, vengono, sistematica-
mente affossati. In un ordinamento come il 
nostro il CSM non deve essere sostituito, una 
supervisione..con le regole che esistono è 
inutile, il CSM va eliminato e basta.

D: (Speriamo bene … ed io che credevo 
di andare a fare qualche domanda ad un 
anziano, anche se in gamba “nostalgico”! 
Macchè mi trovo davanti ad un “vecchio” 
guerriero … che per saggezza ricorda quei 
capi indiani, dai quali puoi trarre sempre per-
le di verità…La mia idea del “guerriero” ri-
mane ferma per tutta l’intervista..nonostante 
Giuseppina … tra una domanda e l’altra … 
mi ricordi che non ha mai visto il padre entra-
re in contraddittorio violento con i Giudici o 
con le cancellerie … non dubito … ma credo 
che l’autorevolezza dell’uomo ha reso inutile 
… negli anni … scendere al basso livello de-
gli alterchi personali! Tento di farmi venire in 
mente una domanda che non metta nei guai 
nessuno..sono fortemente tentata di andare 
sul banale e salvare la pellaccia..ma il “pic-
colo guerriero” che è in me prevale e con-
tinuo): Il numero degli avvocati negli anni è 
notevolmente cresciuto, siamo diventati più 
colti o si è, più semplicemente, reso più fa-
cile l’accesso alla professione?

R: Sono di più gli avvocati perché, a monte, 
ci sono più laureati e questo dipende dalla 
circostanza che la libera professione è am-
bita perché così, grazie all’appoggio politico 
si può iniziare a lavorare con gli enti pubblici. 
Mi spiego meglio…

D: (Questa volta ci cacciano dall’albo!) 
Credo avvocato che Lei sia stato molto chia-
ro!

R: Un tempo gli Enti Pubblici avevano poche 
cause che assegnavano ad un piccolo nume-
ro di avvocati tra i più preparati, oggi gli Enti 
hanno tante cause assegnate, per lo più, agli 

Avv. Giuseppina Siracusa

A tu per tu con … l'Avv. Guglielmo Siracusa …

Avv. Monica Piccione
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avvocati più politicamente sostenuti e non 
sempre all’altezza della situazione. Il profes-
sionista deve considerare che la sua più che 
una libera professione è una “servitù”, riceve 
mandato dal cliente e deve tutelarlo, senza 
dimenticare di essere sempre “dominante” 
anche nei confronti del cliente stesso.

D: (adesso approfi tto della saggezza del 
mio interlocutore e chiedo lumi su un mio 
dubbio amletico!): Ma è sempre stato così 
diffi cile farsi pagare dai clienti o è un pro-
blema solo di oggi?

R: Vede collega, questo è un problema 
che c’è sempre stato, un tempo c’erano 
meno possibilità economiche, ma il proble-
ma è sempre esistito a prescindere dai soldi.
Comunque l’avvocato deve fare una selezio-
ne nel suo interesse e in quello del cliente, 
non bisogna prendere tutto quello che capita, 
bisogna scegliere e scegliere bene.

D: Se fosse “Il legislatore” per 24 ore, qua-
li interventi farebbe, nell’immediato, a parte 
sopprimere il CSM?

R: Tornerei al codice del 1912, in blocco, 
sarebbe la più grande evoluzione nel campo 
del diritto. Con il codice del 1912, quando la 
gente ragionava, le udienze del giudice istrut-
tore non esistevano, esisteva l’udienza colle-
giale, c’era la cosiddetta prima chiamata e 
la seconda chiamata. Nella prima chiamata 
il collegio era rappresentato da un solo giu-
dice, non si facevano verbali di causa, tutto 
si scambiava per iscritto. Il giudice, quando 
una causa doveva essere decisa la mandava 
al collegio che si formava nella stessa matti-
nata, se il collegio riteneva che fosse neces-
sario fare un’ istruttoria, nominava un giudi-
ce istruttore per quel determinato caso. Nel 
Tribunale di Messina c’erano soltanto due 
udienze alla settimana, nel resto del tempo i 
Giudici e anche gli avvocati avevano il tempo 
di studiare, aggiornarsi e valutare le pratiche. 
Oggi si perdono giornate intere in udienza e 
non resta il tempo per fare altro. La maggior 
parte del tempo gli avvocati lo passano a sta-
bilire quale dei cinque riti processuale, oggi 
esistenti, si deve applicare al suo processo, 
il tempo che resta è ben poco.

Un tempo il Giudice era obbligato a cono-
scere le cause prima di andare in udienza, 
ora non è così.

D: (Ohi Ohi..ci risiamo.. il “guerrierino” che 
è in me si è appisolato): Ma … Avvocato..ma-
gari dipende dalla grande mole di lavoro?

R: Il numero delle cause è aumentato a 
poco, a poco. Ricordo un magistrato che si 
chiamava Scribano, e che poi è diventato 
Presidente di Cassazione, che quando an-
davo in udienza mi diceva che già sapeva le 
eccezioni che stavo per fare, perché si era 
studiato tutto l’incartamento e conosceva 
tutte le peculiarità del caso. Oggi gli avvoca-
ti parlano, ma spesso i giudici non possono 
seguire il discorso, perché non hanno avuto 
il tempo di guardare prima il fascicolo, visto 
che hanno sul ruolo decine di cause. Inoltre, 
spesso, durante la durata della causa si sus-
seguono più giudici per cui il magistrato che 

assume la prova è diverso da quello che poi 
va a valutarla e questo non giova al proces-
so.

D: Avvocato, qual è il personaggio del pre-
sente o del passato che lei ammira di più e 
perché?

R: Un tempo ammiravo i Presidenti dei 
Tribunali, delle Corti di Appello, tutti, perché 
avevano pieni poteri, non esisteva il CSM, il 
Presidente se esisteva un magistrato che, 
giunti al mese di luglio, non aveva deposita-
to tutte le sentenze, non lo faceva andare in 
ferie.

D: (La mia mente immagina già tutto il 
Tribunale in pareo, durante il mese di Agosto 
… ma insisto): Secondo lei, tutto questo di-
pende anche da un certo lassismo anche ai 
vertici?

R: Soprattutto ai vertici, perché i vertici non 
hanno più quell’autorità che avevano una 
volta. Ricordo un episodio, avevamo una pro-
va testimoniale io e il vecchio avv. Scarcella, 
c’erano da ascoltare dei testi di Catania. Il 
Magistrato, dott. Guarnera, era impegnato in 
un’altra prova per cui ha chiesto al suo udito-
re di iniziare la prova. Eravamo seduti accan-
to a lui. Finita la prova, erano passati appena 
dieci minuti, quando gli uscieri ci hanno chia-
mato. Il Presidente del Tribunale era stato 
informato del fatto che avevamo ascoltato i 
testimoni dinnanzi all’uditore ed ha imposto 
al giudice di annullare la prova e di rinviare 
l’udienza per risentire personalmente i testi-
moni. Oggi, invece, è normalissimo che gli 
avvocati sentano i testimoni da soli. 

D: Un tempo i professionisti quali il medi-
co, l’avvocato, il notaio. Erano fi gure istitu-
zionali tenute in grande considerazione, ed 
erano considerati esempio di saggezza ed 
integrità morale. Oggi, secondo lei, è ancora 
così?

R: Assolutamente no. Ricordo che una 
volta si cercò di formalizzare una specie di 
deontologia dell’avvocato; ne è scaturita una 
ribellione generale, in quanto si sosteneva 
che stigmatizzare i principi sui quali dovesse 
essere improntato il comportamento dell’av-
vocato fosse una vera e propria offesa per la 
categoria. Oggi, invece, abbiamo una deon-
tologia sempre più dettagliata che nessuno 
osserva. Del resto, ai miei tempi, in tutta la 
Provincia di Messina, gli avvocati che eser-
citavano con una certa intensità, potevamo 
essere una trentina, ci conoscevamo tutti. 
Oggi siamo tantissimi, non ci conosciamo più 
tra noi. È cambiato tutto. Prima c’era più so-
lidarietà tra i colleghi, ora non è più così. Le 
cause diventano questioni personali che, poi, 
minano i rapporti tra professionisti. 

D: Avvocato, un’ultima domanda, vista la 
sua disarmante sincerità, ne approfi tto per 
chiederle che cosa non le piace del conte-
sto lavorativo in cui viviamo e cosa, invece, 
le dà ancora oggi, l’energia e la voglia di es-
sere sempre dietro questa scrivania.

R: Onestamente, oggi, non mi piace nulla. 
Il lavoro, però, il “mio” lavoro, è la mia vita. 
Io ho un medico in gamba, che mi assiste 

fraternamente con coscienza 
e capacità. Grazie a lui ed al 
mio lavoro sono ancora qui. 
Il lavoro è la mia medicina, il 
mio elisir di lunga vita. Mi ha 
dato tanto, anche in termini 
umani; per esempio, quando 
sono stato male e sono stato 
ricoverato per lungo tempo, 
sia i colleghi che i magistrati, 
anche i più rigidi, si sono sem-
pre tenuti in contatto con la 
mia famiglia per avere notizie 
sulla mia salute. Di questo non 
posso che essere felice.

D: Avvocato, grazie per la 
sua disponibilità e sincerità.

R: Grazie a lei collega.

Lascio lo studio Siracusa 
decisamente di ottimo umo-
re, l’intervista mi sembra ben 
riuscita e un po’ di quel “vec-
chio guerriero” mi è rimasto 
addosso, ne traggo energia, 
sento quasi la fi erezze di ap-
partenere, anche io, al mondo 
dell’”Avvocatura”. Comunque, 
devo sbrigarmi, sarò pure un 
esponente del Foro, ma devo 
correre a casa a correggere 
i compiti di mia fi glia, le han-
no assegnato un tema in cui 
deve descrivere la mamma. 
Prima di uscire le ho spiegato, 
un po’ come impostarlo, le ho 
parlato anche della mia pro-
fessione, vorrei che cresces-
se con il culto della legalità e 
della giustizia. Giungo a casa 
che è quasi l’ora di pranzo, 
ma non posso esimermi dalla 
correzione; leggo il tema tutto 
d’un fi ato, dopo uno “strimin-
zito” elenco delle mie qualità, 
un lungo, interminabile excur-
sus sui miei difetti e negatività 
dopo negatività, a suo modo, 
rincara la dose e, per fi nire e 
dare forza alla sua idea ag-
giunge ad effetto: e fa anche 
l’Avvocato! 

Credo proprio che devo 
tornare sull’argomento 
“Legalità”, o forse sarà me-
glio che chieda al “vecchio 
guerriero” di aiutarmi a spie-
gare a mia fi glia che la sua 
idea di avvocato non risponde 
alla realtà. (!?)
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Un giardiniere non correrà 

mai i tremila siepi, un 

carpentiere non farà mai 

il lancio del martello, un 

banditore non salterà mai 

con l’asta …
e un avvocato non 
parteciperà mai ad una 

staffetta … non passerebbe 

il testimone!!!

Com’è composto il miglior 
doppio di tennis?

•••
Da un avvocato ed un meteo-
rologo: il primo conosce i di-
ritti ed il secondo i rovesci

Che differenza c’è tra un av-
vocato che ha vinto una causa 
ed uno che l’ha persa?

•••
Il primo dice al cliente: “Evvi-
va, abbiamo vinto!”. Mentre 
il secondo: “Accidenti … lei ha 
perso!”

Cosa fanno 50 avvocati in una 
piscina?

•••
Una vasca di squali!

Come mai è stato dimostrato 
che l’80% degli avvocati è sta-
to allattato artificialmente e 
non al seno?

•••
Perché nemmeno le madri si 
fidavano!

Come si definisce il discorso 
che un avvocato disonesto tie-
ne di fronte alla corte, cercan-
do di offuscare le prove?

•••
Arringa affumicata!

Come chiami quella persona 
cortese, affabile e sorridente 
ad un congresso di avvocati?

•••
Cameriere

Come potrò mai ringra-

ziarla per tutto quello che 

ha fatto per me?

Chiese la cliente all’avvo-

cato dopo che questi aveva 

vinto la causa che la vede-

va implicata. La risposta 

del legale fu immediata:

Signora, da quando i Fenici 

hanno inventato il denaro, 

la risposta è una sola …

Avv. Daniela Sottile

PA 16
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L’art.13 del codice deontologico foren-
se italiano dispone che “è dovere dell’av-
vocato curare costantemente la propria 
preparazione professionale ...”, necessità 
che nasce per garantire una tutela legale 
al passo con i tempi.

Affi nché la norma non restasse lettera 
morta e per rendere maggiormente compe-
titivi gli avvocati italiani anche a livello eu-
ropeo si è ravvisata la necessità di rendere 
la formazione continua non più “autonoma 
e scelta discrezionale” degli avvocati ma 
obbligatoria.

Realtà ben diversa nel resto degli altri 
Paesi europei infatti i principali sistemi di 
formazione obbligatoria dell’avvocato in 
Europa sono quelli attuati in Francia ed in 
Germania dove, sin dagli anni sessanta, la 
formazione dei professionisti legali, ed in 
particolare dell’avvocato, è stata oggetto di 
grande attenzione e di intensi dibattiti, con 
risultati concreti raggiunti attraverso varie 
leggi di riforma che hanno fatto progredire 
processi di innovazione e di sperimenta-
zione di notevole interesse poiché l’obbli-
gatorietà della formazione professionale è 
considerata necessaria per l’accesso alla 
professione e quindi non è limitata ai soli 
avvocati.

In questo numero cercheremo di illustra-
re le modalità di accesso alla professione 
legale in Francia e in Germania.

FRANCIA
In Francia l’accesso alla professione fo-

rense è scandito da percorsi di formazione 
iniziale, quale ovviamente la laurea in giuri-
sprudenza, e continua, quale l’ingresso ad 
un centro regionale di formazione profes-
sionale subordinato al superamento di un 
esame. (CRFP). Questi sono composti da 
magistrati, professori universitari e avvo-
cati, quest’ultimi eletti dai Consigli dell’or-
dine. I candidati ammessi devono seguire 
un ciclo di formazione offerto dai centri 
della durata di 18 mesi (sino ad un massimo 
di 20) suddivisi in tre sessioni.

a) I primi sei mesi sono dedicati alla fre-
quenza di corsi e discipline fondamentali 
(deontologia, tecniche di comunicazione 
orale e scritta, tecniche del contenzioso, 
pratica di consulenza, ecc.).

b) I successivi sei mesi sono dedicati alla 
realizzazione di un progetto pedagogico 
individuale. Tale progetto, che costituisce 
l’elemento centrale della riforma del 2004, 
permette all’allievo avvocato di iniziare ad 
avviare la propria carriera verso una deter-
minata professione. A tale scopo egli dovrà 
effettuare uno stage presso un’amministra-
zione, una collettività locale o un’impresa, 
scegliendo i corrispondenti insegnamenti.

c) L’ultima parte della formazione consi-
ste in uno stage presso uno studio legale 
che apre all’allievo avvocato la possibilità 
di una futura integrazione professionale. 

Al termine della formazione il candida-
to deve sostenere un nuovo esame al fi ne 
di conseguire il certifi cato di idoneità alla 
professione di avvocato (CAPA). Ai sensi 
dell’art.3 del decreto ministeriale del 7 di-
cembre 2005, tale esame consiste in una 
prova scritta di 5 ore (parere e atto) e nelle 
seguenti 5 prove orali:

lingua straniera, discussione del pro-
getto pedagogico individuale, deontologia 
forense, discussione del rapporto di fi ne 
stage presso lo studio legale ed esercita-
zione orale in una materia a scelta tra il 
diritto civile, commerciale, sociale, penale, 
amministrativo o comunitario. A tali prove 
si aggiunge un voto ulteriore che viene at-
tribuito in base al rendimento dell’allievo 
nel corso della formazione. 

Prima di poter esercitare, l’avvocato 
deve prestare giuramento dinanzi alla 
Corte d’appello e chiedere l’iscrizione al 
barreau, istituito presso ogni tribunale di 
grande istanza. Prima della riforma del 
2004, successivamente a tali formalità era 
necessario che l’avvocato esperisse altre-
sì un tirocinio biennale al termine del quale 
conseguiva un certifi cato. Tale obbligo è 
stato soppresso e l’iscrizione all’albo co-
stituisce l’ultimo requisito per l’esercizio 
della professione. L’iscrizione all’albo, che 
viene pubblicato almeno una volta l’anno, 
comprende l’indicazione di eventuali sedi 
secondarie e titoli specialistici dell’avvo-
cato.

GERMANIA
Le condizioni di accesso alla professione 

in Germania sono ben più articolate confe-
rendo all’aspirante avvocato una formazio-
ne che, a mio avviso, può essere defi nita 
all’avanguardia.

L’accesso alla professione
L’avvocatura costituisce in Germania un 

corpo indipendente di operatori del diritto 
e gli avvocati esercitano la libera profes-
sione, per la quale è richiesta un’abilitazio-
ne. Quest’ultima è organizzata dagli ordini 
degli avvocati. Ai sensi dell’art. 4 del BRAO 
è ammesso all’esercizio della professione 
(fatte salve le normative europee in ma-
teria) solo chi disponga dei requisiti per 
l’accesso alla magistratura, ai sensi della 
corrispondente normativa.

La formazione
La legge federale 8 settembre 1961 sullo 

statuto dei giudici prevede che l’accesso 
alla magistratura sia subordinato al previo 
conseguimento del primo e del secondo 

esame di Stato al termine, 
rispettivamente, di un corso 
di studi giuridici a livello uni-
versitario e di un periodo di 
pratica assimilato ad un ser-
vizio di pubblico impiego.

Più specifi camente, tale 
formazione - che è comune 
per tutti i membri delle pro-
fessioni giuridiche (giudici, 
pubblici ministeri, avvoca-
ti, giuristi d’impresa, etc.) 
- dura almeno sei anni. Si 
compone di una parte teo-
rica, che dura perlomeno 
quattro anni e che si svol-
ge presso un’università, e 
una parte pratica di due 
anni, suddivisa in vari stage 
(Stationen). 

La prima parte della forma-
zione si svolge presso una 
facoltà di giurisprudenza. La 
normativa federale prevede 
una durata minima di quattro 
anni, ma nella maggior par-
te dei Länder essa è di nove 
semestri. Tale formazione è 
consacrata allo studio delle 
diverse branche del diritto 
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Dott.ssa Costanza Impalà

Dott.ssa Gabriella Caccamo
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(diritto civile, diritto penale, 
diritto processuale, diritto 
comunitario). A partire dal 1° 
luglio 2003, gli studenti sono 
anche tenuti a frequentare 
dei corsi di lingue straniere 
e a scegliere delle materie 
complementari (quali, ad 
esempio, il diritto di famiglia, 
la criminologia, etc.).

Durante tale periodo, gli 
studenti devono consegui-
re i diplomi corrispondenti 
alle diverse materie del pro-
gramma. La legge federale 
impone tre mesi di pratican-
tato (Praktikum) e lascia i 
Länder liberi di decidere se 
si debba trattare o meno di 
un unico praticantato.

Al termine della formazio-
ne teorica, gli studenti pos-
sono sostenere il primo esa-
me organizzato dal Ministero 
della Giustizia regionale, 
esso varia da un Land all’al-
tro. L’esame comprende una 
parte scritta ed una parte 
orale. Ogni prova scritta dura 
cinque ore e consiste nella 
soluzione di un caso pratico 
analogo a quello che i giuri-
sti professionisti si trovano a 

dover trattare. Tali prove, generalmente sei 
o sette, vertono sia sulle materie obbligato-
rie che sulla materia complementare scelta 
dal candidato e il cui peso è stato rivalutato 
in occasione della riforma. Nei Länder dove 
il numero delle prove scritte è inferiore gli 
studenti devono dedicare alcune settimane 
alla redazione di un elaborato. Solo coloro 
che hanno ottenuto un certo punteggio 
alle prove scritte sono ammessi agli orali. 
Poiché l’esame non può essere sostenuto 
più di due volte, molti studenti seguono dei 
corsi privati di preparazione (Repetitorium) 
e aspettano almeno cinque mesi prima di 
presentarsi alla prova. Tuttavia, al termine 
dell’ottavo semestre è prevista a favore 
di coloro che abbiano sostenuto tutti gli 
esami previsti senza interrompere il corso 
degli studi la possibilità di un “tentativo li-
bero” (Freiversuch o Freischuß), che viene 
considerato come non esperito in caso di 
esito negativo dell’esame.

Il superamento del primo esame dà di-
ritto al titolo di “referendario” e permette 
l’accesso alla seconda fase della forma-
zione giuridica, il c.d. Referendariat, che 
dura due anni.

Durante questi due anni, gli studenti 
sono remunerati dal Land, remunerazione 
che varia da un Land all’altro e si aggira in-
torno ai 900 euro mensili, ed effettuano vari 
stage della durata di alcuni mesi. In gene-
rale, sono previsti cinque stage. 

I primi quattro si svolgono presso una 
corte civile, una corte penale, una pubbli-
ca amministrazione ed uno studio legale, 
mentre l’ultimo è scelto dall’interessato, 
per permettergli di cominciare a specia-
lizzarsi. La legge federale dispone che la 
durata minima dello stage presso lo stu-
dio legale sia di nove mesi, mentre quella 
dello stage di specializzazione deve essere 
come minimo di tre mesi. 

Il Referendariat termina con il secondo 
esame, composto da varie prove scritte 
(il numero delle prove scritte varia da otto 
a undici a seconda del Land), nelle quali 
l’accento è posto sulla conoscenza delle 
procedure, e da prove orali attinenti a casi 
concreti. 

L’abilitazione
Ai sensi degli artt.6 e ss. del BRAO, l’abi-

litazione all’esercizio della professione fo-
rense (Zulassung) è rilasciata su richiesta 
dall’ordine degli avvocati nel cui circonda-
rio il richiedente vuole esercitare.

L’abilitazione all’esercizio della profes-
sione forense diviene effi cace mediante 
l’emissione del corrispondente certifi cato 
da parte dell’ordine degli avvocati. Ciò pre-
suppone il giuramento e la conclusione di 
una specifi ca assicurazione di responsabi-

lità civile per i rischi legati all’esercizio del-
la professione. Con il rilascio dell’abilita-
zione l’avvocato diviene di diritto membro 
dell’ordine che ha emesso il certifi cato.

Ai sensi dell’art.43c del BRAO, l’ordine 
degli avvocati può altresì concedere il dirit-
to all’utilizzo del titolo di avvocato specia-
lizzato (Fachanwalt) per i settori del diritto 
amministrativo, tributario, del lavoro e so-
ciale. La disciplina di dettaglio, che specifi -
ca i presupposti per l’attribuzione di tale ti-
tolo, è contenuta nel Fachanwaltsordnung. 
L’art.1 di tale regolamento istituisce la 
specializzazione, tra gli altri, per il settore 
del diritto di famiglia, penale, fallimentare, 
delle assicurazioni, della proprietà intellet-
tuale e delle società*.

ITALIA: VENTO DI NOVITA’ NEL 
MONDO FORENSE 

Se correttamente intesa la professione 
forense ha, indubbiamente, una profon-
da valenza pubblica che investe in modo 
particolare la sfera socio-morale di quelle 
persone che, per varie vicissitudini o solo 
per sfortuna, si trovano nella necessità di 
chiedere aiuto per ottenere “giustizia”.

Oggi, purtroppo, la fi gura dell’avvocato 
non incontra molta simpatia tra l’opinio-
ne pubblica. Ma è stato sempre così, an-
che più di 2000 anni fa. Lo testimonia una 
commedia di Publio Terenzio Afro il quale, 
già nella Roma del I secolo A.C., ammoni-
va: “petit patronus: salvas, censo, sexte 
creditori” ossia consigliava che è meglio 
pagare il creditore che non dare il proprio 
denaro all’avvocato. Neanche Alessandro 
Manzoni dovette avere in gran considera-
zione l’attività dell’avvocato, se poi la sua 
penna ci regalò l’indimenticabile perso-
naggio dell’Azzeccagarbugli. 

Indubbiamente ci sono sempre stati 
quelli (pochi o molti) che hanno inquinato 
ed inquinano il ruolo e la professione del-
l’avvocato con comportamenti che restano 
lontani da valori come la dignità, il deco-
ro, la correttezza, immemori, tra l’altro, del 
giuramento fatto dopo il superamento del-
l’esame di Stato.

Per combattere, quindi, i fenomeni de-
generativi della professione forense in atto 
nel nostro Paese - dovuti anche all’elevato 
numero di giovani che si affacciano alla 
professione - si rendono necessari inter-
venti legislativi che favoriscano una mag-
giore qualità degli avvocati a garanzia dei 
cittadini e della buona amministrazione 
della Giustizia, di cui l’avvocato fa parte.

All’interno del sistema giustizia l’avvoca-
to è chiamato a svolgere un ruolo sociale 
di garanzia di diritti e interessi costituzio-
nalmente garantiti: libertà, lavoro, fami-
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glia, patrimonio, rapporto con la Pubblica 
Amministrazione.

La libertà di scelta da parte del cliente 
deve essere certamente garantita, ma 
deve essere anche garantito l’affi damen-
to che il cliente ripone sulla qualità e sulla 
correttezza della prestazione professiona-
le del suo avvocato.

In seguito agli ampi dibattiti scaturiti dal 
Decreto Bersani, l’attuale Governo ha av-
viato la riforma delle professioni intellet-
tuali e , quindi, anche di quella forense.

Il Governo in carica ha deciso di inseri-
re la riforma della professione forense - e 
quindi anche quella dell’accesso alla pro-
fessione forense - all’interno della riforma 
della Giustizia in generale che dovrebbe 
essere approvata entro dicembre. La ste-
sura della riforma è stata delegata dal 
Ministro della Giustizia Alfano al Consiglio 
Nazionale Forense (CNF) che, al suo in-
terno, ha la Fondazione Scuola Superiore 
dell’Avvocatura con compiti di formazione 
e la Fondazione italiana per l’innovazione 
forense (FIIF).

Le bozze, che saranno oggetto di di-
scussione nei prossimi incontri, pongono 
l’attenzione su molteplici aspetti della pro-
fessione forense, non ultimo quello dell’ac-
cesso alla professione stessa (Titolo IV). 

Si individua, preliminarmente, la neces-
sità di una revisione dei Rapporti con l’Uni-
versità (Capo I, art.38-40) mediante un in-
tervento sulla formazione universitaria. Pur 
garantendo l’autonomia didattica degli ate-
nei e la libertà di insegnamento dei docenti 
- si legge - le Università devono assicurare 
il “carattere professionalizzante” dei pro-
pri insegnamenti attraverso un orienta-
mento pratico e casistico degli studi. Per il 
perseguimento si questa fi nalità è prevista 
sia un’integrazione dei consigli delle fa-
coltà di giurisprudenza dal Presidente del 
Consiglio dell’ordine degli avvocati, che la 
possibilità di stipulare accordi- quadro tra 
università e ordini forensi per la disciplina 
dei loro reciproci rapporti.

Interessanti la novità che si leggono al 
Capo II della predetta bozza (art.41-43), de-
dicato al Tirocinio Professionale, in parti-
colare quella del comma 2 dell’art.41 ... “Ai 
fi ni dell’iscrizione nel registro dei praticanti 
è necessario il superamento di un test di 
ingresso, tendente ad accertare la prepa-
razione di base del candidato sui principi 
generali degli ordinamenti e degli istituti 
giuridici fondamentali” e quella del comma 
8 “[...] L’avvocato è tenuto ad assicurare 
che il tirocinio si svolga in modo profi cuo 
e dignitoso per la fi nalità di cui al comma 1; 
pertanto non può assumere per più di due 
patrocinanti contemporaneamente, salva 

l’autorizzazione rilasciata dal competente 
Consiglio dell’Ordine previa valutazione 
dell’attività professionale del richiedente e 
dell’organizzazione del suo studio.”

Ancor più rilevante è la novità introdot-
ta all’art.42, il quale prevede l’istituzione 
di corsi di formazione per l’accesso alla 
professione di avvocato: in sostanza, il pe-
riodo di tirocinio dovrà comprendere oltre 
la pratica svolta presso lo studio, anche la 
frequenza obbligatoria, per tutta la durata 
della pratica stessa, a corsi di formazione 
a contenuto professionalizzante, della du-
rata minima di 250 ore per biennio, tenuti 
esclusivamente da ordini forensi e rego-
lamentati, per quel che attiene alle moda-
lità, condizioni e contenuti, dal Consiglio 
Nazionale Forense. Tali corsi dovranno 
essere organizzati in maniera tale da ri-
comprendervi, in quanto essenziali, l’in-
segnamento del linguaggio giuridico, la 
redazione di atti giuridici, la tecnica impu-
gnatoria dei provvedimenti giurisdizionali e 
degli atti amministrativi, la tecnica di reda-
zione del parere stragiudiziale e la tecnica 
di ricerca. Si prevedono inoltre, all’interno 
dei corsi di formazione, verifi che in itinere 
e fi nali, affi date ad apposite commissioni 
composte da avvocati, magistrati e docenti 
universitari.

Conclude il novero di norme dedicate al 
tirocinio professionale, l’art.43, il quale in-
troduce un’ulteriore prova a cui gli “aspi-
ranti avvocati” dovranno sottoporsi, ossia 
una prova di preselezione informatica, da 
svolgersi al termine del biennio di pratica, il 
cui superamento consentirà l’ammissione 
all’esame di Stato.

Cambiano anche le modalità dell’ esame 
per l’abilitazione all’esercizio della pro-
fessione di avvocato (Capo III, art.44-49). 
L’esame non potrà più essere sostenuto 
dopo 3 bocciature (adesso non c’è alcun 
limite); non potrà essere sostenuto da chi 
ha già compiuto 50 anni al momento della 
presentazione della domanda (adesso non 
c’è alcun limite); la prova scritta si svolge-
rà col solo ausilio dei testi di legge senza 
commenti e citazioni giurisprudenziali, e 
infi ne è prevista l’eliminazione di alcune 
materie ritenute più semplici per gli orali 
(es. diritto ecclesiastico ecc ...).

Altro aspetto importante della riforma 
riguarda l’obbligo di formazione ed aggior-
namento permanente per gli avvocati (ob-
bligo già presente da anni per altre cate-
gorie professionali) Formazione che potrà 
essere svolta dai Consigli dell’Ordine av-
valendosi di enti e associazioni forensi ac-
creditate. Si ritiene indispensabile, inoltre, 
una riforma dei Consigli dell’Ordine degli 
Avvocati per adeguarli alla mutata situa-

zione in cui versa la profes-
sione forense; l’Ordine deve 
garantire un più effi cace 
controllo sull’osservanza dei 
doveri professionali e sullo 
svolgimento della pratica.

Una mancata riforma del-
la professione forense, nel 
senso di una maggiore qua-
lifi cazione degli avvocati e 
selezione degli accessi, por-
terebbe di certo gravissime 
ripercussioni sui cittadini e 
sul sistema giustizia.

Ci si augura, quindi, che il 
Parlamento, il Governo, gli 
organismi di rappresentanza 
dell’Avvocatura, i Consigli 
dell’Ordine e le associa-
zioni forensi si attivino con 
decisione per sostenere e 
varare, in tempi brevi, una 
riforma che faccia respirare 
aria nuova nel mondo foren-
se. Sarà, forse, solo un leg-
gero vento di novità ... ma se 
accompagnato al senso di 
responsabilità nell’esercizio 
della professione, darà cer-
tamente un contributo valido 
per restituire forza vitale alla 
Giustizia, fondamento della 
nostra Democrazia e Civiltà.
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vestimenti, i principi posti a tutela dell’in-
teresse ad una piena informazione che 
si leggono negli artt. 21, 23 e 29 T.U.F., la 
giurisprudenza, ritenendo tali principi una 
specifi cazione di quello generale di cui al-
l’art. 1337 c.c., rispondente all’esigenza di 
elevare il livello di correttezza da parte del-
l’operatore qualifi cato che, come tale, ha 
un accesso facilitato ai dati relativi alle ca-
ratteristiche del prodotto offerto, (essendo 
tenuto a conoscerlo prima di consigliarlo 
o offrirlo in vendita), ravvisa nell’azione ri-
sarcitoria la tutela del cliente rispetto alla 
violazione agli obblighi informativi.

Infatti la giurisprudenza rileva che l’am-
bito di responsabilità contrattuale degli 
istituti non è circoscritto alle ipotesi in cui 
il comportamento non conforme a buona 
fede impedisca la conclusione del con-
tratto o determini (ab origine) un contratto 
invalido, ma si estende soprattutto al con-
tratto valido ed effi cace, qualora il danno 
trovi il fondamento nella violazione degli 
obblighi relativi alla condotta delle parti nel 
corso delle trattative e prima della conclu-
sione del contratto (Cass. Civ. n° 19024/05).

Pertanto, la mancata o inadeguata in-
formazione dell’istituto fi nanziario, non 
permettendo al cliente di valutare la con-
venienza dell’operazione e incidendo sulla 

scelta consapevole dello stesso investi-
tore, anche del più avvezzo al rischio, si 
proietta sul contratto concluso e sulla sua 
esecuzione, rappresentando una ipotesi di 
responsabilità contrattuale risarcibile. 

In tale prospettiva la giurisprudenza ri-
tiene non esentato da responsabilità l’isti-
tuto fi nanziario neppure nel caso in cui lo 
stesso abbia presentato al cliente un docu-
mento sui rischi generali degli investimenti, 
oppure abbia fatto sottoscrivere al cliente 
le clausole di stile in cui dichiari di essere 
stato adeguatamente informato.

Né tra l’altro, come detto sopra, una ac-
certata propensione al rischio dell’investi-
tore può ridurre, (in applicazione dell’art. 
1227, 2°comma c.c.) la responsabilità con-
trattuale dell’istituto: l’esigenza di cono-
scere le caratteristiche dell’investimento 
offerto, che impone l’obbligo di una corret-
ta informazione, sono proprie di qualsiasi 
investitore anche di quello più disposto ad 
affrontare i rischi.

Sarebbe plausibile però che l’applica-
zione di tali principi non venga relegata 
nell’ambito dell’investimento fi nanziario, 
ma venga attuata anche nell’ipotesi delle 
operazioni di mutuo, laddove, nel caso di 
elargizione di un mutuo a tasso variabile, 
il mutuante non abbia correttamente infor-
mato il cliente dei rischi della variabilità del 
tasso e soprattutto laddove abbia conces-
so un mutuo a tasso variabile ad una perso-
na con reddito fi sso, cioè con una capacità 
reddituale limitata, conoscendo pertanto 
ab origine l’impossibilità per il cliente di re-
stituire le somme nel caso di variabilità in 
rialzo del tasso di interesse.

Mi sia permesso a questo punto fare an-
che un’altra una considerazione:

- ritenuto che è notizia di questo ultimo 
periodo che la crisi economica generale è 
stata determinata anche dalla strategia di 
manovratori fi nanziari occulti i quali hanno 
tenuto artifi cialmente bassi i tassi di scon-
to (tramite le banche centrali), inducendo 
milioni di persone ad indebitarsi, per poi 
alzarli inesorabilmente, ponendo il mutua-
rio nell’impossibilità di sostenere la rata (si 
veda ciò che è accaduto in America) ed 
esponendolo pertanto ad azioni esecutive 
immobiliari, sarebbe conforme a giustizia 
che, muovendo le mosse da questo fatto 
notorio, imputabile solo alla parte mutuan-
te, la giurisprudenza (oltre all’applicazione 
caso per caso delle norme civili relative 
alla nullità o invalidità dei contratti in gene-
rale o alla impossibilità sopravvenuta) ac-
cogliesse la tesi della responsabilità ex art. 
1337 c.c. degli istituti fi nanziari condannan-
doli alla corresponsione del danno, anche 
di quello esistenziale.
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Avv. Giuseppina Pirri

Rifl essioni giuridiche
Negli immensi squilibri di 

forze esistenti tra istituti fi -
nanziari e clienti, unici aghi 
della bilancia sembrano es-
sere costituiti dalle sentenze 
di quei Tribunali che, sovver-
tendo l’ordine prestabilito, 
sanciscono - giustamente 
- l’applicazione delle dispo-
sizioni preliminari e generali 
relative alle obbligazioni ed 
ai contratti (art. 1337 c.c.) 
dettate dal c.c., anche ai 
rapporti fi nanziari già con-
clusi.

In particolare, trovando 
operatività, in tema di in-

IN ORDINE ALLA RESPONSABILITÀ CONTRATTUALE
DEGLI ISTITUTI FINANZIARI NELLA FASE
PRELIMINARE DEL CONTRATTO
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Bigenitorialità L’AVVOCATO TRA DIRITTO E MEDIAZIONE FAMILIARE
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La bigenitorialità è un principio ricono-
sciuto da tempo in tutti gli ordinamenti eu-
ropei, stabilito a livello internazionale nella 
Convenzione dei Diritti del Fanciullo sotto-
scritta a New York il 20.11.1989 e resa ese-
cutiva in Italia con la L. 176/91.

Eppure, tale principio,  nel nostro ordi-
namento giuridico è stato codifi cato  solo 
di recente con la L. 54/06, che nella nuova 
formulazione dell’art. 155 del Cod. Civ. rico-
nosce il  diritto del minore “a mantenere un 
rapporto equilibrato con entrambi i genito-
ri”. 

Ciò certamente al fi ne di garantire ai mi-
nori (siano essi fi gli naturali o di divorziati e 
separati) la possibilità di mantenere il giu-
sto equilibrio di crescita con la necessaria 
presenza  di entrambe le fi gure genitoriali,  
fondamentali per un adeguato sviluppo in-
dividuale.

Quanto e come possa concretizzarsi tale 
disegno è tutto da vedersi.

Sul piano pratico infatti è diffi cile contem-
perare l’esigenza dei minori che si trovano 
in posizione intermedia tra due genitori 
che giungono ad una separazione, spesso 
con l’animo esacerbato e pieno di rancore 
personale e desiderio di rivalsa l’uno nei 
confronti dell’altro, per questo una volta cri-
stallizzato il principio nella norma giuridica, 
lo stesso legislatore ha predisposto, nella 
medesima legge, i rimedi che dovrebbero 
garantire  il rispetto del diritto dei fi gli a con-
servare il rapporto con entrambi i genitori 
anche dopo la separazione, il divorzio o la 
cessazione della convivenza.

È la stessa L 54/06 che introduce nel 
C.P.C. l’art. 709 TER, che, oltre a disporre in 
merito alle controversie che possono sor-
gere tra genitori relativamente alla potestà 
sui fi gli ed alle modalità di affi damento ed 
avere individuato il giudice competente cir-
ca l’eventuale modifi ca dei provvedimenti 
precedentemente assunti, al II co., stabili-
sce nel caso di gravi violazioni ed inadem-
pienze, anche congiuntamente  a carico del 
genitore: 1. l’ammonimento, 2. il risarcimen-
to dei danni nei confronti del minore, o  3. 
dell’altro coniuge, 4. la condanna al paga-
mento di una somma - stabilita tra un mini-
mo ed un massimo - a favore della Cassa 
delle Ammende.

Si può senz’altro riconoscere alla norma 
esaminata un primo carattere  certamente 
di deterrenza e prevenzione che scaturisce 
dalle sanzioni previste ai numeri 1 e 4 del II 
co. dell’art.709 TER che dovrebbe dissuade-
re i genitori dal violare il principio normati-
vamente consacrato, assicurando così che 
l’interesse tutelato dalla stessa norma giuri-
dica venga normalmente soddisfatto.

Mentre il carattere sanzionatorio di cui 
ai numeri 3 e 4 del medesimo articolo atti-
nenti al risarcimento del danno in favore del 
minore e dell’altro coniuge presenta ele-
menti di problematicità intanto per quanto 
riguarda l’ inquadramento della tipologia di 
danno risarcibile, e cioè se possa essere 

confi gurato quale ipotesi di danno esisten-
ziale e/o inquadrato nell’ambito della norma 
generale sul risarcimento da fatto illecito e 
se il Giudice sia legittimato a condannare il 
genitore inadempiente anche d’uffi cio.

Considerato che trattasi di legislazio-
ne entrata in vigore da pochissimo tempo, 
orientativa in tal senso è stata la prima pro-
nuncia giurisprudenziale in materia di appli-
cazione dell’art. 709 TER da parte della Corte 
d’Appello di Firenze, datata 29.08.2007,  che 
ha condannato il coniuge inadempiente  alle 
statuizioni della sentenza di divorzio circa le 
modalità di frequentazione tra il fi glio e l’al-
tro genitore al risarcimento del danno in fa-
vore dello stesso fi glio e dell’altro coniuge, 
riconoscendo, praticamente, l’applicabilità 
ai rapporti familiari delle norme generali sul 
risarcimento del danno scaturente da fatto 
illecito oltre che  della condanna risarcito-
ria.

Ancora contrastante invece risulta, sia in 
dottrina che in giurisprudenza,  il fatto che 
il giudice possa, d’uffi cio, pronunciare sen-
tenza di condanna riportandosi all’interesse 
pubblicistico dell’osservanza dei provvedi-
menti giudiziali. Parte della giurisprudenza 
sarebbe favorevole, in quanto riferendosi 
al tipo di interesse tutelato, che è dato dal-
l’aspettativa familiare, e  al carattere pena-
listico contenuto nella norma esaminata, 
ritiene che il corretto svolgimento delle 
modalità riportate nel provvedimento di af-
fi damento determinino una responsabilità 
di carattere pubblicistico, la cui violazione 
legittimerebbe il magistrato a condannare, 
anche d’uffi cio, il genitore inadempiente. 

Certo non è sul piano delle diatribe dot-
trinali e giurisprudenziali che può essere 
risolto il problema dell’applicabilità del 
principio della cogenitorialità, anche per-
ché diffi cilmente le aule giudiziarie  sono 
ambiente che si presta a risolvere questo 
genere di problemi e a garantire risultati 
duraturi. Inoltre è anche vero che quanto 
fi n’ora esaminato comporta interventi che 
vengono intrapresi in sede giudiziaria quan-
do effettivamente il danno nei confronti del 
minore è stato già fatto.

Lo stesso professionista avvocato ha 
però la possibilità di operare sul campo 
della prevenzione, come già sta accadendo 
in molte regioni dell’Italia centrale e setten-
trionale.

Qui molti studi legali, associati e non, 
hanno cominciato a fornire un servizio 
di mediazione familiare, che nella nostra 
realtà sociale e giuridica è ancora poco 
sviluppato e che si esplica attraverso una 
consulenza familiare nella fase preventiva 
del confl itto.

Infatti, la mediazione familiare, che consi-
ste nell’applicazione delle conoscenze pro-
prie della psicologia, sociologia e giurispru-
denza a fi ni di negoziazione dei confl itti, ha 
lo scopo non  di condurre la coppia ad una 
riconciliazione, ma di accompagnarla lungo 
il diffi cile e stressante percorso della sepa-

razione, dove ogni squilibrio 
fi nisce per ripercuotersi sui 
minori, che spesso rimango-
no strumentalizzati.

Attraverso tale tipo di 
consulenza,  la coppia ha 
la possibilità di raggiungere 
preventivamente un accor-
do che stabilisca ogni ele-
mento, sia economico che 
non, allo scopo di garantire 
una corretta gestione dei fi -
gli, compreso l’affi damento 
condiviso dei minori, suc-
cessivamente  formalizzato 
e omologato dal Tribunale e 
che, se adeguatamente os-
servato e gestito, riuscirà a 
concretizzare nella pratica 
l’applicazione del principio 
della bigenitorialità.

È bene comunque precisa-
re che, indipendentemente 
da qualsiasi intervento ester-
no tendente a dirigere i com-
portamenti di una coppia in 
crisi, soprattutto con fi gli mi-
nori,  i risultati dipenderanno 
sempre dai tipi di soggetti e 
dalla loro volontà e capacità 
personale di affrontare il per-
corso della separazione con 
maturità e buon senso.

5
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Intitolazione del Palazzo di Giustizia
Si è svolta oggi la cerimonia ufficiale di intitolazione del Palazzo 

di Giustizia cittadino alla memoria di Francesco De Luca, giurista, 
patriota, parlamentare e Ministro del Culto e della Giustizia nel go-
verno  rivoluzionario di Ruggero Settimo (1848 - 1849). 

Nato a Barcellona nel 1800, dopo aver concluso gli studi a Paler-
mo, intraprese l’esercizio dell’avvocatura a Messina frequentando 
al contempo il circolo liberale che si raccoglieva presso il barone 
Antonino Fazio. Durante le elezioni del 1848 venne eletto deputato, 
dapprima per la città di Messina ed in seguito nella circoscrizione 
di Agrigento. Caduto il governo rivoluzionario, come molti altri subì 
l’esilio. Tornato in patria riprese ad esercitare la professione foren-

Mentre ci accingevamo 
ad andare in stampa, si 
è svolta la cerimonia di 
insediamento del nuovo 
Presidente del Tribunale di 
Barcellona Pozzo di Gotto, 
Dott. Giuseppe Armando 
Leanza.
Nell’augurargli buon lavo-
ro, auspiciamo di averlo 
presto ospite nel nostro 
giornale.

PA 22

se. Morì a Messina durante l’epidemia di colera del 1854 in quanto, 
Presidente dell’ospedale civico, per attendere agli uffici della sua 
carica si rifiutò di lasciare la città. 

Nel corso dell’ evento, che ha visto la partecipazione di numero-
se autorità (tra cui il Prefetto di Messina Francesco Alecci), hanno 
preso la parola il sindaco di Barcellona  dott. Candeloro Nania, il 
quale ha brevemente tratteggiato la figura del giurista mettendo-
ne in risalto le doti di onestà, dignità, disinteresse e soprattutto 
modestia che gli riconobbero i suoi contemporanei; il Presidente 
del Tribunale dott. Giuseppe Armando Leanza alla sua prima ap-
parizione pubblica; il dott. Francesco De Luca, nuovo Procuratore 
della Repubblica; il Presidente dell’Ordine degli Avvocati di Barcel-
lona, avv. Francesco Russo e il dott. Francesco Crinò, Presidente 
del Consiglio comunale. In ricordo del giurista è stata scoperta una 
lapide marmorea nell’atrio dell’edificio. A conclusione della mani-
festazione, presso il Teatro “Vittorio Currò” dell’Oratorio Salesiano, 
la fanfara dell’Arma dei Carabinieri si è esibita in concerto.

Barcellona Pozzo di Gotto 29/11/2008

Dott.ssa Angela Bruna Rao
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È Salvatore De Luca, 49 anni, palermita-
no, il nuovo Procuratore della Repubblica 
di Barcellona Pozzo di Gotto. È stato nomi-
nato dal plenum del Consiglio Superiore 
della Magistratura a maggioranza. De Luca 
ha iniziato la carriera a Palermo dove è sta-
to sostituto della Procura circondariale, poi 
alla Procura presso il Tribunale ed alla DDA 
dove si è occupato di delicate inchieste su 
mafi a e sanità e delle cosche di San Giu-
seppe Jato. 

Barcellona P. G. 17 Ottobre 2008 … Dopo 
qualche minuto di attesa il nuovo Procura-
tore ci accoglie nella sua stanza, al primo 
piano della Procura della Repubblica, via 
Napoli, 2, e iniziamo così una lunga chiac-
chierata durante la quale, spaziando da un 
argomento ad un altro, alternando quesiti 
di una certa risonanza ad altri più soft, ci 
troviamo a parlare di aspetti squisitamente 
tecnici, di problematiche pregnanti - comuni 
a molte realtà di provincia - e a conoscere il 
lato umano del Procuratore, di un uomo ve-
ramente appassionato del suo lavoro …

Domanda: Dott. De Luca, abbiamo letto, 
in diverse interviste da lei rilasciate, che 
Palermo, sua città natale, e città che l’ha 
tenuta a battesimo, professionalmente par-
lando, scorre ancora dentro di lei? Pensa di 
riuscire al placare la nostalgia?

Risposta: In realtà ho fatto il giudice di 
tribunale ad Agrigento per quattro anni dal 
1986 al ’90, ma Palermo è il cuore della mia 
vita professionale. Comunque oggi non ho 
proprio il tempo per avere nostalgia!!!

… In effetti le tante “carte” sulla sua scri-
vania la dicono lunga e il continuo bussare 
alla porta ci fa capire, fi n dalle prime battute, 
quanto frenetica sia l’attività in Procura … 
noi comunque andiamo avanti … abbiamo 
parecchio da chiedergli, intervistare il pro-
curatore non è cosa di tutti i giorni e poi … 
non possiamo di certo lasciare delusi i nostri 
lettori … !?! …

Anche se si è insediato da pochissimo è 
riuscito ad individuare qualche macrosco-
pica differenza tra le due Procure, quella 
palermitana e quella barcellonese?

Sono Procure profondamente differenti, 
Palermo è una grande Procura distrettuale, 
tratta anche reati di criminalità organizzata, 
Barcellona è una piccola - media Procura 
che tratta reati ordinari. Ci sono differenze 
organizzative enormi, cambia l’ottica com-
pletamente. 

Ma l’impatto com’è stato?
L’impatto è stato impegnativo perché pur-

troppo da poco meno di un anno il dirigente 
amministrativo è stato eliminato dalla pianta 
organica quindi adesso la fi gura del Procu-
ratore Capo cumula sia le funzioni proprie, 

quelle cioè di coordinamento ed organizza-
zione dell’attività proprie dei magistrati, con 
quelle del dirigente amministrativo. Questo 
signifi ca coordinare, organizzazione, con-
trollare tutto il personale amministrativo, e 
direi che non è poco essendo circa 35 unità, 
più cinque magistrati, insomma si tratta di 
una attività impegnativa. 

… Ecco spiegato perché non ha tempo 
per la nostalgia … !!!

È una cosa un po’ strana del nostro or-
dinamento, praticamente ad un certo mo-
mento si viene facultati a fare una attività 
che non attiene al nostro concorso, alla 
nostra preparazione, alla nostra attività. Un 
altro mestiere. Mi ritrovo a fare una sorta di 
manager di ente pubblico. Bisogna tenere 
rapporti con i sindacati, svolgere attività di 
contrattazione decentrata con i sindacati, 
ci sono problemi da affrontare, questioni at-
tinenti la normativa sulla prevenzione degli 
infortuni, la salute dei dipendenti. Mentre in 
passato, dopo la riforma, vigeva il principio 
della doppia dirigenza, il Procuratore faceva 
il Procuratore, il Dirigente amministrativo 
si occupava del personale amministrativo, 
adesso, penso si stia andando nella dire-
zione di una progressiva erosione di que-
sto principio, eccezion fatta per le Procure 
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Avv. Monica Piccione
A CURA DI

Avv. Daniela Sottile

Intervista al nuovo Procuratore di Barcellona P.G.
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più grandi. Ora, una Procura 
come Barcellona, con più di 
35 dipendenti, non è facile da 
gestire senza una fi gura ap-
posita che faccia il dirigente 
amministrativo. 

Dopo avere sciolto un po’ 
il ghiaccio non possiamo non 
passare ad argomenti più seri 
e più pregnanti così, dopo es-
serci scambiate una occhiata 
d’intesa, “attacchiamo” con il 
quesito sulla delicata attività 
svolta alla DDA … certo non 
possiamo entrare nel merito 
di indagini ancora in corso … 
ma speriamo che il Procura-
tore non glissi completamen-
te la domanda … !!!

Lei per diverso tempo ha 
coordinato le indagini della 
DDA, inchieste ovviamente 
non facili e delicate, dinnan-

zi alle diffi coltà che immaginiamo numero-
se, ha mai pensato seriamente di gettare la 
spugna?

Assolutamente no, sicuramente ho do-
vuto affrontare delle diffi coltà, ci sono stati 
momenti di stanchezza fi sica, mentale, ma 
questo lavoro lo faccio per passione … 
certo lo stipendio è più che dignitoso ma se 
avessi puntato ai soldi avrei fatto tutt’altra 
attività. Quello in magistratura è stato il mio 
primo concorso e con tanto studio, tanta 
preparazione e con un po’ di fortuna sono 
riuscito a vincerlo … Giulio Cesare diceva 
che un grande condottiero si vede anche 
dalla fortuna che lo assiste … ora io non 
sono un condottiero ma nel mio piccolo ri-
tengo di fare bene … 

Certo è stato un po’ vago … diciamo che 
se l’ è cavata … a questo punto però, pas-
sando a tutt’altro, è d’obbligo la domanda 
personale …

… La sua famiglia è sempre stata sua 
“complice” o a volte le ha rimproverato le 
assenze? 

Non credo … certo c’è stato un periodo 
molto duro, quando ero alla DDA a Paler-
mo. Gli anni 1997/’99 sono stati un periodo 
diffi cile in cui non è stato semplice concilia-
re famiglia e lavoro. Per il resto ho sempre 
cercato di conciliare le due cose perché 
ritengo che l’equilibrio familiare consente 
di lavorare serenamente. Quando, nel ‘97, 
la commissione del CSM deliberò all’unani-
mità la mia nomina a Presidente di sezione 
del Tribunale di Agrigento ci ho pensato ma, 
essendo i miei fi gli molto piccoli, all’ultimo 
minuto, dell’ultimo giorno possibile ho re-
vocato. Confermo tutt’oggi che allora feci la 
cosa giusta perché allontanarsi da Palermo, 
quando la mia famiglia, i miei fi gli, avevano 
bisogno di me, non sarebbe stato opportuno, 
signifi cava scaricare tutto su mia moglie …

Alternando un po’ domande serie, doman-
de più impegnative e curiosità … gli chie-
diamo:

… Procuratore, oggi è venerdì 17, Lei è 
superstizioso?

… e lui ci risponde scherzosamente …

No. Ho frequentato colleghi napoletani, 
scaramantici quanto mai, ma non sono riu-
sciti ad infl uenzarmi. 

È il momento giusto per passare nuova-
mente a toni più seri … 

La provincia di Messina, un tempo defi ni-
ta “babba”, oggi meno, spesso nell’occhio 
del ciclone, è stata dipinta con mille sfu-
mature, Lei ha già individuato le zone più 
grigie e i coni di luce? 

Già in parte a questa domanda ha risposto 
Guido Lo Forte, Procuratore a Messina, pro-
prio il giorno in cui ha preso possesso delle 
funzioni. Questo è un errore macroscopico, 
parlando di criminalità organizzata, non si 
può ritenere provincia “babba”, Messina; 
per i dati a mia disposizione - io comunque 
non mi occupo di criminalità organizzata, 
competente è la DDA di Messina - si tratta 
di una criminalità organizzata militarmente 
meno aggressiva e più dedita agli affari. Ri-
tengo che sotto certi punti di vista diventa 
più diffi cile fare indagini. 

Non è il caso di sottovalutarla …?
Sottovalutarla potrebbe essere un errore 

molto grosso, bisogna prestare molta atten-
zione e sono sicuro che l’ottimo G. Lo Forte 
che, come sapete, ha un esperienza ecce-
zionale farà un lavoro egregio. Io sono stato 
sostituto a Palermo e Lo Forte mio procura-
tore aggiunto, ci conosciamo da molto tem-
po. Ai doveri istituzionali, previsti dalla leg-
ge, si sommano dei rapporti umani di grande 
rispetto e cordialità. Per quanto riguarda la 
criminalità organizzata a Barcellona P. G. , 
noi segnaleremo sempre tempestivamen-
te, in tempo reale qualunque elemento alla 
DDA e forniremo la nostra collaborazione. 

Qual è il prossimo, se è lecito chieder-
glielo, progetto lavorativo che ha in mente? 
La prima cosa di cui pensa sia necessario 
occuparsi, qui a Barcellona?

Non occupandoci di criminalità organiz-
zata ritengo che il mio principale dovere 
come procuratore sia quello di rendere il più 
possibile effi ciente, pur con i modesti mezzi 
che in questo momento ci sono, la Procura 
in relazione a tutti quei reati più o meno gra-
vi che incidono sulla vita di tutti i giorni del 
cittadino. Purtroppo il grosso problema del-
la giustizia è quello che non si riesce a dare 
una risposta celere alla esigenza di giusti-
zia dei cittadini. Questo chiaramente non è 
bene e non è giusto perché la Giustizia si 
deve occupare non solo di grandi processi 
ma anche dei reati chiamati impropriamente 
“bagatellari”, altrimenti si ingenera nel cit-
tadino il convincimento di un sistema di dif-
fusa illegalità e di impunità, cioè l’inutilità di 
rivolgersi alla legge perché non si avrà una 
risposta. Per andare ad un es. di bassissimo 
profi lo: se il cittadino che vuole giustizia in-
vece di rivolgersi allo stato si rivolge al capo 
mafi a, perché una delle funzioni tradizionali 
del capo mafi a è proprio quella della giuri-
sdizione, il risolvere le controversie, questa 
è una grossissima sconfi tta per lo Stato. 
Quindi in relazione alle mie competenze 
questo è uno degli impegni primari, cerca-
re di dare nella forma e nella immagine una 
risposta tempestiva. Forse è un impegno più 
diffi cile di fare i processi di criminalità orga-
nizzata, sotto certi punti di vista, perché nel 
nostro ambito si tratta di cercare di porre un 
argine a quest’onda che ti sommerge. 

INTERVISTA AL NUOVO PROCURATORE DI BARCELLONA P.G.
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Secondo lei questa situazione, che ha 
come conseguenza una mancanza di cer-
tezza del diritto, questa lentezza dei proces-
si, sicuramente frutto di una serie di con-
cause, dipende da cosa principalmente?

I fattori sono molteplici iniziamo dalla or-
ganizzazione delle forze a disposizione dei 
magistrati, queste vanno rafforzate. Poi, 
venendo al processo, quello penale così co-
m’è non funziona, abbiamo fatto una miscel-
lanea un po’ strana tra processo inquisitorio 
e processo accusatorio. Ci sono una serie 
di formalismi esagerati, l’informatizzazione 
del processo penale ci agevolerebbe note-
volmente, pensiamo alle notifi che fatte ai 
difensori tramite e-mail, proprio a questo sto 
lavorando, sto tentando di organizzare un 
sito della Procura in modo tale che i cittadini 
possano scaricare gli stampati che servono 
per le loro istanze o gli avvocati, tramite il 
numero del procedimento vedere l’udienza 
di rinvio. 

… Quindi è necessario avere una perso-
na ad hoc che se ne occupi …?

Ho detto “sto tentando” … ci vorrà anco-
ra un po’ di tempo ma già questo sarebbe 
un piccolo risultato … Tornando al discorso 
di prima - credo sia assurdo, parlo in sen-
so tecnico, che ci siano tre gradi di giudizio 
più un numero infi nito di processi inciden-
tali. Non esiste in nessun ordinamento del 
mondo un primo grado basato sulla oralità 
e sulla raccolta della prova nel contradditto-
rio delle parti e poi, un secondo grado, sulle 
carte ed infi ne il terzo grado di legittimità 
… Quest’ultimo poi … in altri ordinamenti è 
proprio un uccello raro mentre nel nostro or-
dinamento è la regola; da noi la Cassazione 
è quasi un terzo giudice di merito … Tutto 
questo nuoce gravemente agli innocenti 
e giova grandemente ai colpevoli che così 
arrivano alla prescrizione. Il processo non 
consente celerità ed è inutile che stiamo a 
fustigarci, fi no a quando il rito sarà questo 
diffi cilmente i processi saranno celeri. 

 … Buttandola un po’ sull’aspetto politi-
co o meglio sui provvedimenti degli ultimi 
governi, gli chiediamo, quale intervento le-
gislativo ritiene essere il peggiore e quale 
invece il migliore …?

Ci risponde sorridendo …

Il peggiore, non ci sono dubbi, è quello che 
ha impedito ai magistrati di prima nomina di 
esercitare le funzioni requirenti perché, se il 
principio è condivisibile, applicarlo signifi ca 
mettere in ginocchio tutte le piccole e medie 
Procure … quindi se applicare un principio 
signifi ca mettere in ginocchio la giustizia è 
meglio non applicarlo. 

Se non si adotteranno rimedi effi caci si ri-
schia la paralisi. Ho letto una email del CSM: 
“7 posti Procura di Caltanissetta, nessun 

aspirante; 3 posti Procura di Enna, nessun 
aspirante; 3 posti Procura di Gela, nessun 
aspirante”; si tratta di Procure in ginocchio 
e nell’arco di uno o due anni anche la Procu-
ra di Barcellona sarà in ginocchio perché il 
Procuratore Sisci andrà in pensione, i Sosti-
tuti Procuratori si trasferiranno …

Poi l’indulto … che credo debba essere 
un fatto epocale, da legare a fattori eccezio-
nali, altrimenti la giustizia non è credibile. 

Il migliore …

… lunghissima pausa di rifl essione … e 
dopo un silenzio che defi niamo “giuridica-
mente rilevante” ci dice che ritiene condivi-
sibili alcune norme del pacchetto sicurezza 
ma che ciò che si aspetta con ansia è una 
norma che renda il processo più celere. 

Visto che il tempo scorre e che non possia-
mo “trattenerlo”tutto il giorno - lo incalziamo 
con le nostra domande da ben quarantacin-
que minuti - chiediamo al Procuratore e al 
padre di famiglia un consiglio per tutti coloro 
che aspirano a diventare magistrati …

Qualche anno fa, nel periodo di emer-
genza anti terrorismo, la nostra Procura ha 
dovuto fare i conti con una notevole diffi -
coltà di organico per cui, non potendo più 
impiegare i marescialli come V. P. O. (vice 
procuratori onorari), questa esperienza la 
fecero i giovani specializzandi della scuola 
forense; cosa si sente di dire, quale consi-
glio si sente di dare a quanti vogliono fare 
di quella esperienza la loro attività lavora-
tiva?!

Dico loro di farlo solo se hanno una gran-
de passione per questo lavoro perché non è 
come fare tutti gli altri lavori. Tutti gli impegni 
che vengono dai turni, la massa di fascicoli 
che incombono, i sacrifi ci … quindi alla fi ne 
a muovere tutto è la passione per questo 
mestiere perché i momenti di fatica, di stress 
si superano solo se lo fai per passione. 

Noi abbiamo avuto punte d’eccellenza, 
magistrati superlativi che ci invidiano in 
tutto il mondo, cito Falcone, Borsellino, fra 
i viventi Maddalena ed altri e poi abbiamo 
avuto un periodo in cui ci siamo acconten-
tati, parlo come ordinamento giudiziario, di 
un livello medio non soddisfacente. Adesso 
dobbiamo assicurare al cittadino un livello 
medio, un magistrato che sia di livello soddi-
sfacente, inserito in un organizzazione del-
l’uffi cio che sia soddisfacente. Per fare ciò 
occorre che l’esecutivo ci assicuri i mezzi 
per fare fronte ad una migliore organizza-
zione ed il potere legislativo una procedura 
penale che ci consenta di essere celeri. 

Ora che il tempo a nostra disposizione è 
davvero fi nito - il Procuratore è stato davve-
ro cortese e disponibile, è stato attentamen-
te ad ascoltarci quasi fossimo “inviate” del 
Corriere e ha risposto puntualmente a tutte 

le nostre curiosità - abbiamo 
deciso di “spiazzarlo” del tut-
to …. e gli chiediamo:

Le è stata consegnata una 
bacchetta magica ma può 
realizzare soltanto tre desi-
deri, uno personale (e non lo 
vogliamo sapere) due che ri-
guardano la giustizia, non ha 
molto tempo per decidere o 
perde le chance, cosa dice?

E lui, altrettanto impreve-
dibilmente, ci spiazza a sua 
volta …Non ci penso nean-
che un attimo, processo ef-
fi ciente ed il secondo è un 
desiderio che è proiettato 
per il futuro, l’indipendenza 
del Pubblico Ministero …. mi 
direte è previsto dalla Costi-
tuzione …?! Sì, e il mio desi-
derio è che rimanga!!!

Daniela Sottile

INTERVISTA AL NUOVO PROCURATORE DI BARCELLONA P.G.
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TRAMA
L’avvocato De Gregorio è un vecchio 
dall’aspetto ributtante. Abita all’ulti-
mo piano di un palazzetto scalcinato 
di Spaccanapoli, in un unico stanzone 
dove c’è tutto, dal bagno alla cucina. 
Sulle pareti nude solo tre foto ingialli-
te. Una mostra De Gregorio da giovane, 
un’altra in toga d’avvocato e nell’ultima 
è insieme alla moglie. Accanto alle tre 
foto un ritaglio di giornale che lo accu-
sa di truffa. In effetti trent’anni prima De 
Gregorio, per affrontare le cure costose 
del figlio malato aveva truffato un clien-
te ed era stato condannato ed emargi-
nato. Solo grazie al magistrato Foloni, 
disposto a dargli credito per una causa 
contro una società edilizia, De Gregorio 
potrà riacquistare la sua dignità umana 
e professionale.

(da www.ilsole24ore.com)

Cast
Giorgio Albertazzi
Ciro Capano
Anna Tognetti
Ernesto Mahieux
Gabriele Ferzetti
Filippo Cangiano
Marisa Carluccio
Regia Pasquale Squitieri
Sceneggiatura Pasquale Squitieri
Data di uscita venerdi 7 marzo 2003
Genere Drammatico

Antonio De Gregorio è un anziano avvoca-
to, rovinato professionalmente e tediato da 
un antico dolore: la perdita del suo adorato 
figlio, stroncato in tenerissima età da una 
malattia incurabile. Vive una vita solitaria 
in un appartamento fatiscente di Napoli, 
in cui si riconosce il suo stato d’animo in 
ogni crepa. Veste in maniera trasandata, 
vive di espedienti, sembra quasi incattivi-
to da una solitudine ed un isolamento vo-
luti. In ogni tratto del suo viso è presente 
una malinconia da uomo ormai finito. Lo 
accompagnano nelle sue riflessioni due 
condanne, lo stralcio di giornale in cui lo 
si accusa di truffa ed il necrologio del fi-
glio. Lo scenario di una Napoli ridondante 
di rumori e sudiciume, vociare e traffico, 
non fa altro che accentuare il crudo rea-
lismo della sua condizione. In più, la notte 
è come un inferno dantesco e lui diviene 
testimone e attore, come si definirà in una 
scena, spettatore di una città che si pro-
stituisce sia fisicamente che moralmente, 
mentre i suoi occhi si velano di una rasse-
gnata inquietudine. Antonio De Gregorio è 
solo un uomo di fronte a tutto questo male 
sociale, protagonista assoluto di questo 
scenario assurdo e continuo. All’inizio lo 
spettatore viene quasi assalito da un senso 
di repulsione, di disagio, cercato e voluto 
dallo stesso regista, come condizione di 
riflessione per ciò che accadrà in divenire. 
Ma tutto, quasi per incanto, con lo scorre-
re delle immagini si purifica; il paesaggio 
diviene meno asfissiante e scomposto, una 
tregua a tutto quel caos marcio. Un attimo 
necessario per proiettare l’osservatore 

Fabio Ferzetti, ‘Il Messaggero’, 7 marzo 
2003 
“Ruolo maiuscolo per Giorgio Albertazzi di-
retto da Pasquale Squitieri, un regista che 
con le maiuscole va a nozze. ‘L’avvocato De 
Gregorio’ è un relitto del Foro napoletano 
che risale la china battendosi ostinatamen-
te per far luce su un oscuro incidente sul 
lavoro. Grandangoli, dettagli sgradevoli, 
tirate all’antica: Squitieri non si nega nulla. 
Ma l’impeto e l’urgenza di questa requisito-
ria populista testimoniano un disagio e una 
ribellione insoliti”. 

Roberto Nepoti, ‘la Repubblica’, 8 marzo 
2003 
“Anche Squitieri che ha studiato giurispru-
denza e frequentato l’ambiente legale, s’ap-
passiona alla storia che racconta e traduce 
in immagini con uno stile semplice e chiaro, 
preoccupato soprattutto di valorizzare la 
grande interpretazione di Albertazzi”. 

Un uomo … un avvocato …
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Dott.ssa Maria Antonietta Nania
A CURA DI

Avv. Daniela Sottile

verso un momento topico: il risveglio della 
ragione. I dialoghi sono intensi e studiati 
fra un dispiegarsi di mezze verità, un ghet-
tizzare il giusto, nel cercare di non intacca-
re nessuna posizione per paura delle con-
seguenze. Tutto deve rimanere identico, 
immutato. D’improvviso la sua coscienza, 
non solo di uomo, ma di avvocato lo chia-
ma sul banco della riflessione, lo portano a 
dire ciò che nessuno si aspetterebbe da un 
uomo annientato: la cruda verità. Tirando 
le fila della logica, si accorge che l’unica 
soluzione per uscire dalla spirale del dolo-
re è ritrovare la sua dignità di uomo e di 
professionista, per non imputridire in quel 
tessuto sociale che vive in una simbiosi 
distruttiva. Spogliandosi dal proprio risen-
timento, battezza la sua nuova rinascita, 
taglia il suo legame con quell’organismo 
morente, che è la società che lo circonda. 
Inforca gli occhiali, riprende i codici chiu-
si in uno scatolone e crea di nuovo la sua 
esistenza. Ridiventa ciò che è sempre stato 
e cioè un avvocato, nell’aspetto e nello spi-
rito. Così affina l’arte della persuasione e si 
muoverà tra le maglie strette dell’illegalità 
per poi ritrovarsi al cospetto della giustizia, 
cercata, voluta, anche al costo della vita 
stessa. L’avvocato De Gregorio è il cuore 
stesso di Napoli, la sua coscienza ritrova-
ta, che ci insegna come chiedere giustizia 
senza remore e senza timore. Questo tra-
sformismo scenico ed emotivo rende il film 
poco adatto al cinema, perché i passaggi 
sono molto netti e quasi violenti, avendo lo 
spettatore fin dall’inizio un senso di vertigi-
ne. I primi piani sono marcati, De Gregorio 
è l’unico protagonista, relegando gli altri 
attori nel ruolo di comparse. Sicuramente 
è più un’ opera teatrale, sia nei dialoghi 
che nell’interpretazione. Parafrasando le 
stesse parole del protagonista, quando 
magistralmente spiega come ci sia un sot-
tile confine fra luce ed ombra, fra ignoran-
za e divinazione, con una calma ritrovata, 
l’avvocato De Gregorio ci ammonisce sulla 
cultura dell’astuzia e del cinismo non solo 
nelle aule di tribunale, ma in tutte le maglie 
della società. 
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Avv. Antonino Felice Furnari

Alle soglie del Natale:
Letture estive per Avvocati impegnati

Quando le frequentazioni delle aule giudi-
ziarie diventano meno assidue per l’appros-
simarsi della calura ferragostana, l’avvocato 
culturalmente impegnato avverte l’insoppri-
mibile esigenza di rinfrescarsi le idee con una 
buona lettura a cui fi ngerà di dedicarsi sotto 
l’ombrellone.

Capita il più delle volte, però, che il ricer-
cato libro fi nirà per costituire un minuscolo 
riparo alla specchiata calvizie per cercare di 
contrastare l’impietosa canicola estiva.

A parte l’ironia, il periodo feriale rappresen-
ta per noi avvocati l’unico momento in cui è 
possibile dare spazio alla lettura tralasciata 
nel periodo di maggiore impegno professio-
nale, magari rileggendo vecchi testi oppure 
ricercando nuovi successi editoriali.

In quest’ultimo caso, l’avvocato-esplorato-
re s’immergerà nella foresta libraria del pro-
prio libraio di fi ducia.

E così è successo anche a me. Girovagan-
do tra gli scaffali, l’occhio distratto si sofferma 
su alcuni volumetti editi dalla Sellerio di Paler-
mo che pubblica le opere di un certo autore, a 
me sino a ieri sconosciuto, di nome Gianrico 
Carofi glio.

Leggo subito le note bibliografi che che re-
citano: Gianrico Carofi glio, (Bari 1961), magi-
strato, (e subito penso - un meridionale come 
me!) con Sellerio ha pubblicato i romanzi del-
l’avvocato Guerrieri: Testimone inconsape-
vole (2002, giunto alla 39ª edizione) (e subito 
aggiungo - ma guarda un po’!), Ad occhi chiu-
si (2003, 30ª edizione) (ed aggiungo fra me e 
me - veramente interessante!) e Ragionevoli 
dubbi (2006, 20ª edizione).

Scoprirò più tardi di un’ultima sua opera, 
dal titolo L’arte del dubbio (Sellerio 2007), a 
suo tempo pubblicata dalla nostra beneama-
ta Giuffrè, molto apprezzata e conosciuta dai 
nostri colleghi penalisti perchè, più che un 
romanzo avvocatesco, è un vero e proprio, 

forse l’unico in Italia, manuale sulla tecnica 
dell’interrogatorio e del controesame.

Inutile dire che mi sono immerso subito 
nella lettura dei romanzi del Carofi glio pro-
prio perché non accade così spesso che un 
magistrato, oltre alla stesura delle sentenze, 
trovi anche il tempo per scrivere su argomen-
ti di vita giudiziaria ma soprattutto perché mi 
incuriosiva capire come un magistrato, cam-
biando il proprio angolo di visuale, riuscisse a 
descrivere la quotidianità del fantastico per-
sonaggio dell’avvocato Guido Guerrieri.

Il consiglio che posso dare ai futuri lettori è 
quello seguire l’esatta cronologia di pubblica-
zione dei romanzi perché solo così si riesce a 
comprendere appieno anche il vissuto senti-
mentale del nostro collega Guerrieri.

L’altro elemento che caratterizza tutti i 
romanzi, e che ci interessa più da vicino in 
quanto avvocati, è l’approccio squisitamente 
tecnico, oltre che umano e coinvolgente, del-
le storie giudiziarie che vi trovano corpo.

“Ricordo molto bene il giorno prima - anzi il 
pomeriggio prima - che tutto cominciasse.

Ero arrivato in studio da un quarto d’ora e 
non avevo nessuna voglia di lavorare”. (Testi-
mone inconsapevole - 2002).

Così comincia il primo incontro con l’avvo-
cato Guerrieri, un collega in piena crisi esi-
stenziale e di affetti.

In questo primo romanzo il Guerrieri si trova 
a dover affrontare un terribile caso giudiziario 
in cui le schiaccianti prove raccolte a carico 
del senegalese Abdou Thiam lo accusano di 
aver assassinato il piccolo Rubino France-
sco.

Il pubblico ministero dott. Cervellati sa già 
di avere la vittoria in pugno e punta tutto sul 
suo asso nella manica, il testimone inconsa-
pevole; non ha però fatto i conti con il nostro 
caro collega … (continua)

Buona Lettura.

Gianrico Carofi glio
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Sembrava una realtà diver-
sa, lontana, forse troppo, per 
chi vive in una cittadina come 
Barcellona Pozzo di Gotto.

Ma “Lei” non fa distinzioni, 
non conosce barriere geogra-
fi che e mette sullo stesso pia-
no e nella stessa dimensione 
luoghi, realtà e persone.

Forse perché “Lei” è Noi, o 
meglio quella parte di Noi che 
non teme di uscire fuori dai 
propri confi ni perché ai confi -
ni non ha mai creduto.

“Lei” è la Tecnologia, è la 
voglia di rendere immediato e 
semplice ciò che è complesso 
e laborioso.

“Lei” è la nuova voglia di 
fare. Tecnologia, informati-
ca, sviluppo, semplifi cazione 
delle procedure: eccole qua 
anche nello ius, nei Tribunali, 
negli studi degli avvocati e 
degli operatori del Diritto.

Sembrava strano, quasi fu-
turistico fi no a qualche anno 
fa parlare di fi rma digitale, 
smart-card1), accesso ai fa-
scicoli direttamente dal pro-
prio studio grazie a sistemi 
come PolisWeb2), iscrizioni di 
cause a ruolo semplicemente 
mediante un sistema di codi-
ce a barre3).

Sembrava strano sì, eppure 
è una realtà già molto diffusa 
nei Tribunali delle grandi città 
e, a poco a poco, sta scivo-
lando su tutto lo Stivale fi no a 
raggiungere anche i Tribunali 
più piccoli e sempre più a 
Sud, anche se il suo maggior 
organismo di diffusione è nato 
proprio al Sud, a Bari precisa-
mente.

Quando ci investirà in pie-
no, saremo in grado di acco-
glierla e utilizzarla cum grano 

CSIG CENTRO STUDI INFORMATICA GIURIDICA
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Dott. Antonino G. Imbesi

salis, senza farci travolgere? O la “paura 
del nuovo” ci bloccherà e ci spingerà a non 
renderLe il terreno fertile? Nonostante tutto, 
“Lei” avanzerà. È un dato di fatto.

Ed è una vera e propria rivoluzione che 
permea di sé, in modo sempre più pervasivo, 
ogni fenomeno sociale richiedendo ad ogni 
disciplina scientifi ca di affrontarne le proble-
matiche connesse.

Per il giurista questa rivoluzione comporta 
una sfi da che impone un abbandono dei clas-
sici schemi di pensiero per tentare di fronteg-
giare una realtà in continuo mutamento.

Infatti si evolve tumultuosamente ed in 
direzioni quasi sempre impreviste dal legi-
slatore, dando vita a situazioni non regolate 
dal diritto e nelle quali a volte può risultare 
diffi cile o insuffi ciente il ricorso a tecniche di 
interpretazione ermeneutiche consolidate.

Una strada per superare questa impasse 
è tentare di porsi dinnanzi all’Ordinamento 
giuridico con spirito di esplorazione e conti-
nua verifi ca, allargando i propri confi ni, met-
tendo in discussione i preconcetti per non 
dovere subire passivamente l’utilizzazione 
della tecnologia informatica ma al contrario 
assumendo un ruolo attivo nel migliorare le 
prestazioni e l’effi cienza dell’intero sistema.

Circa due anni fa, precisamente il 26 
Ottobre del 2006 a Messina, attecchivano le 
radici del Centro Studi Informatica Giuridica 
(C.S.I.G.), organismo ormai noto in tutta Italia, 
nato a Bari e fondato dall’attuale Presidente 
Avv. Massimo Melica, consolidandosi nel-
l’istituzione dell’Osservatorio Messinese del 
C.S.I.G., mosso e animato da giovani avvocati 
legati dalla passione comune dell’Informati-
ca.

Messina, Barcellona P.G., Patti, Taormina, 
Milazzo sono tutte egregiamente rappresen-
tate all’interno di questo Organismo dai mem-
bri del suo Direttivo e dai soci che vogliono 
favorire la diffusione del Diritto delle Nuove 
Tecnologie e della Tecnologia all’interno del 
Diritto nella nostra realtà Giuridica. 

Crediamo sia giusto mostrare il modo con 
cui ci si può avvicinare a questa realtà fa-
cendo presentare l’Organismo primario di 
diffusione nella provincia di Messina, dal suo 
stesso Direttore, Antonio Tesoro.

E pertanto, quali soci e referenti su 
Barcellona P.G. del C.S.I.G, daremo a Lui, sen-
za allontanarcene, il piacere di far conosce-
re, formalmente, l’Osservatorio di Messina 
del Centro Studi Informatica Giuridica.

Dott.ssa Angela Bruna Rao

L’OSSERVATORIO CSIG DI MESSINA

Molti conoscono o per lo meno avranno sentito 
parlare del C.S.I.G. ma, forse, non sanno bene 
di cosa si tratti e sconoscono la sua esistenza a 
Messina.
Il C.S.I.G. (Centro Studi di Informatica Giuridica) 
nasce con il patrocinio morale ed economico del-
l’Ordine degli Avvocati di Bari e con la partecipa-
zione dell’Associazione Italiana Giovani Avvocati, 
della Camera Civile, del Sindacato Avvocati e del-
l’Unione degli Avvocati d’Italia, e testimonia che 
l’alfabetizzazione informatica viene oggi avvertita 
dall’intera categoria forense come elemento fon-
damentale per il mondo giuridico.
È con questo spirito, già proprio degli altri osserva-
tori in Italia, che nasce il C.S.I.G. di Messina, con il 
patrocinio del Consiglio dell’Ordine degli Avvocati. 
Il suo fi ne è di instaurare contatti con gli Ordini e 
le Associazioni professionali, con i rappresentanti 
dei pubblici poteri e con gli enti arbitrali, formu-
lando proposte ed attivando iniziative rivolte alla 
valorizzazione dello studio, della ricerca e della 
diffusione del Diritto dell’informatica e dell’Infor-
matica giuridica ed economica.
Nato per iniziativa di alcuni giovani avvocati di 
Messina e Provincia (Antonio Tesoro, Salvatore 
Irrera, Claudia Guerrera, , Danilo La Monaca, 
Salvatore Martorana, Carmen Maria Daniela 
Sottile, Olga Trimboli, Carmelo Vadalà, Alberto 
Vermiglio), l’Osservatorio si è distinto, in due anni 
di attività, per l’impegno profuso e per le tante ini-
ziative intraprese in ambito giuridico.
Tra i temi cari all’Osservatorio rientrano senz’altro 
quelli della innovazione tecnologica forense, della 
sicurezza informatica e della valorizzazione del di-
ritto dell’informatica nella società civile. 
Grazie alla sinergia con le istituzioni, le associa-
zioni forensi, gli enti locali, l’università, le forze 
dell’ordine ed il comparto tecnologico privato, 
l’Osservatorio C.S.I.G. di Messina ha iniziato ad 
operare formulando proposte e soluzioni di gran-
de ausilio per i professionisti del settore. 
Difatti l’Osservatorio C.S.I.G. di Messina ha pre-
sentato il 1 Marzo 2008 la prima edizione del 
Master in “Diritto delle Tecnologie Informatiche” 
che ha visto la partecipazione di Avvocati, prati-
canti, studenti universitari e quanti altri mostrano 
interesse verso le nuove tecnologie.
Il Master ha avuto quali relatori docenti universi-
tari, avvocati, rappresentanti delle forze dell’ordi-
ne e tecnici informatici scelti tra i più autorevoli 
studiosi nel campo del Diritto delle tecnologie 
informatiche.
Inoltre il C.S.I.G. di Messina può contare su un 
illustre comitato scientifi co di cui fanno parte il 
Prof. V. Panuccio, la Prof.ssa A. Busacca, il Dr. L. 
Fazzi, il Dr. W. Ignazitto, l’Avv. G. Arena e l’Avv. G. 
Piccolo. 
L’Osservatorio è a tutt’oggi operativo e si propo-
ne di organizzare un calendario ricco di eventi 
formativi che vedranno luce nel 2009, tra cui sicu-
ramente la II edizione del Master in “Diritto delle 
Tecnologie Informatiche” che, speriamo, abbia lo 
stesso successo della prima edizione.

Antonio Tesoro
Direttore Osservatorio CSIG Messina”

Le iscrizioni all’Osservatorio sono aperte. 
Versando la quota associativa entro il 31.12.2008 
si potrà usufruire di una riduzione d’importo per 
il Master 2009.

Sede dell’Osservatorio
Centro Studi Informatica Giuridica Messina
Via Cesare Battisti, 56 -98122 Messina
e-mail: osservatorio.me@csig.it

1) Per approfondimenti cfr.
http://it.wikipedia.org/wiki/Smart_card 
2) PolisWeb è un sistema che permette agli avvocati di avere 
accesso, tramite web, alle informazioni riguardanti i procedi-
menti civili di pertinenza.;
http://www.accessogiustizia.it/pa/polisweb.jsp;
http://www.processotelematico.giustizia.it/pdapublic/index.jsp
3) Vedasi http://www.lextel.it/ActionPagina_4198.do
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Avv. Maria R. Majmone

AIGA ASSOCIAZIONE ITALIANA GIOVANI AVVOCATI

Per puro caso, il battesimo di que-
sto giornale coincide con l’inizio del 
mio mandato come Presidente della 
Sezione Aiga di Barcellona P.G.; nella 
speranza che questa circostanza sia di 
buon auspicio, credo che il modo mi-
gliore per inaugurare lo spazio riserva-
to all’Aiga su questo numero sia quello 
di tracciare brevemente la storia e le 
fi nalità dell’Associazione.

L’Aiga - acrostico di Associazione 
Italiana Giovani Avvocati - è stata co-
stituita nel 1966, ha sede in Roma e rap-
presenta il ramo italiano dell’associa-
zione internazionale AIJA (Association 
Internationale des Jeunes Avocats).

È, per defi nizione e fondamento sta-
tutario, una associazione apartitica e 
senza scopi di lucro della quale pos-
sono fare parte avvocati e praticanti 
avvocati che non abbiano superato il 
45° anno di età ed esercitino la profes-
sione forense a tempo pieno. 

L’Associazione si prefi gge come 
obiettivo fondamentale la tutela dei 
valori della professione forense, at-
traverso lo sviluppo delle competenze 
specifi che dei giovani avvocati, nella 
convinzione che solo una solida forma-
zione professionale possa consentire 
di affrontare le sfi de che comporta la 
società contemporanea. 

Lo spirito che anima gli iscritti al-
l’associazione è uno spirito di servizio 
proteso a favorire e diffondere la for-
mazione specifi ca per la professione di 
avvocato e la deontologia professiona-
le: l’Aiga svolge, infatti, una rilevante 
attività fi nalizzata a fornire gli strumen-
ti più opportuni e idonei per la pratica 
corretta della professione, tutelando 
gli interessi dei giovani avvocati e pro-
muovendo una idonea formazione che 
consenta di fornire prestazioni profes-
sionali di alto livello.

In tale ottica, nell’auspicio che il vero 
criterio selettivo sia il merito, notevole 
è stato, ed è, l’impegno al fi ne di in-
tervenire sulla riforma delle norme in 
materia di accesso alla professione, 
quanto mai indispensabile nella situa-
zione attuale in cui un numero rilevan-
te di giovani, spesso per mancanza di 
altre opportunità lavorative, si indirizza 
verso la professione forense.

Nella sua più che quarantennale at-
tività l’Aiga ha sempre sottolineato la 

natura intellettuale della professione e 
il rilevante ruolo sociale che essa rive-
ste ed ha sempre operato per garantir-
ne il rispetto dei valori e riaffermarne la 
rilevanza costituzionale, nell’interesse 
della avvocatura in generale, ma an-
che della giustizia e di tutti i suoi utenti, 
manifestando ferma opposizione ad 
ogni tentativo di mercifi cazione delle 
prestazioni professionali..

Per altro verso, in linea con le più 
attuali esigenze del mondo giudiziario, 
l’associazione si prefi gge l’obiettivo 
di interloquire con le rappresentanze 
istituzionali e politiche, oltre che del 
mondo forense e giudiziario, per stu-
diare e proporre soluzioni e decisioni 
normative, adeguate all’evoluzione 
della professione e che siano di ausilio 
e sostegno per i giovani. 

In tale contesto, l’Aiga rivendica la 
presenza di giovani avvocati nelle isti-
tuzioni e negli organismi rappresenta-
tivi istituzionali ed ha lottato e lotta per 
superare tutti i condizionamenti deri-
vanti da una concezione culturale che 
fa dipendere il decorso delle carriere 
e la qualità delle prestazioni professio-
nali solo dal semplice scorrere dell’an-
zianità e limita, pertanto, in relazione a 
criteri di anzianità, la partecipazione 
all’interno degli organismi collegiali di 
rappresentanza di categoria. 

In linea con le fi nalità statutarie, la 
Sezione Aiga di Barcellona P.G, che 
vanta ormai una tradizione ultradecen-
nale, in ambito locale, ha sempre spe-
so le proprie energie nella promozione 
della formazione e dell’aggiornamento 
professionale, nella piena convinzio-
ne che, unitamente al confronto tra le 
diverse esperienze, rappresentino un 
percorso obbligato per la crescita di 
coloro che si affacciano al mondo fo-
rense e per la maturità di ciascun pro-
fessionista.

PRESIDENTE SEZIONE AIGA DI BARCELLONA P.G.
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Avv. Ferdinando Cortese

Camera minorile

PA 30

La sezione dell’Associazione Forense 
“ASS.PE. 93 - Camera Minorile” di Barcel-
lona P.G. da qualche mese ha rinnovato le 
cariche sociali al proprio interno, confer-
mando Presidente l’Avv. Ferdinando Cor-
tese, V. Presidente l’Avv. Giacomo Gior-
gianni, Segretario e Tesoriere l’Avv. Luigi 
Bambaci.

L’Associazione Ass.Pe. 93 - Camera Mi-
norile è apolitica ed apartitica, non perse-
gue scopi di lucro ed è volta a migliorare la 
preparazione professionale degli associati 
ed attuare una migliore informazione.

Ancor prima dell’istituzione della sud-
detta sezione nel Foro di Barcellona P.G. 
avvenuta nell’anno 2004 e di concerto con 
la sezione distrettuale di Messina e con il 
Consigliere Nazionale Avv. Antonino Cen-
torrino, già consulente giuridico presso la 
Commissione Parlamentare per l’Infanzia, 
l’Ass.Pe. 93 - Camera Minorile ha svolto 
una profi cua attività soprattutto nel campo 
del diritto minorile raggiungendo importan-
ti traguardi, tra cui:

1) l’istituzione dei corsi di formazione ed 
aggiornamento sul diritto minorile per av-
vocati e operatori del settore; 

2) la promozione per la istituzione dell’al-
bo dei difensori d’uffi cio specializzati pres-
so le Autorità minorili; 

3) la presentazione, mediante il consu-
lente giuridico nominato, di propri emen-
damenti alle varie proposte di legge pre-
sentate in Parlamento e aventi in tema di 
famiglia, i minori e l’affi do condiviso, rece-
piti nella relativa legge di recente emana-
zione.

L’Associazione ha, altresì, promosso la 
realizzazione di progetti riguardanti:

• i profughi con minori al seguito giunti 
sino alle frontiere d’ingresso e condotti nei 
centri di accoglienza;

• proposte sul miglioramento degli IPM 
(Istituti Penali Minorili ) che da qualche 
anno ha trovato attuazione;

• le iniziative sul gratuito patrocinio, a tu-
tela e difesa dei diritti dei non abbienti;

• il corso di specializzazione sul diritto 
penitenziario presso l’O.P.G. - Ospedale 
Psichiatrico Giudiziario - di Barcellona P.G. 
di cui una nuova edizione sarà riproposta 
nell’anno 2009, di concerto con il Direttore 
dell’O.P.G. Dr. Rosania Nunziante.

 Nella qualità di Presidente di zona del-
l’Ass.Pe. 93 - Camera Minorile, dalle pagine 
di questo giornale forense, desidero, oggi, 
sottoporre all’atten-zione del Sig. Presi-
dente del Tribunale, dei Magistrati, del 
Consiglio dell’Ordine degli Avvocati, delle 
Associazioni forensi tutte, dei Colleghi e 
degli Operatori del settore, una proposta, 
da me caldeggiata e rimasta disattesa, 
cioè l’istituzione all’interno del Tribunale di 
una unità medica immediatamente operati-
va con la presenza di medici volontari, che 
garantiscano una turnazione di almeno 
due o tre ore al giorno e durante le udienze 
penali e civili, poiché spesso si è dovuto far 
ricorso all’intervento del 118 dell’Ospedale 
di Barcellona P.G. per improvvisi malori, a 
volte mortali (a tal proposito desidero ri-
cordare i compianti Avv. Pina Gramigna 
del Foro di Catania e l’Avv. Gogliandolo del 
Foro di Messina). 

Ringrazio tutti i colleghi, associati e non, 
che condividono le ns. proposte e per co-
loro che desiderano suggerire eventuali 
iniziative relative alla formazione e all’ag-
giornamento sul diritto minorile, possono 
contattare la ns. sede zonale sita presso 
lo studio dell’Avv. Ferdinando Cortese in 
Barcellona P.G. - Via R.Margherita n. 52 o 
telefonando al n. 090 9701577.

 Barcellona P.G. 5.11.08

 ASS.PE. Camera Minorile 
 Il Presidente zonale 
 Avv. Ferdinando Cortese

PRESIDENTE ZONALE ASS.PE. CAMERA MINORILE
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Avv. Fabrizio Formica

La Camera Penale di Barcellona Pozzo di 
Gotto è stata costituita nel marzo 2006 gra-
zie alla volontà di un nutrito gruppo di soci 
fondatori, ben 22 avvocati appartenenti al 
Foro locale, che hanno avvertito l’esigenza 
di avere un punto di riferimento e di con-
fronto diretto nelle questioni attinenti il set-
tore giudiziario penale.

Le Camere penali territoriali, sia quelle 
istituite nei vari Circondari di Tribunale che 
quelle raggruppate a livello distrettuale di 
Corte di Appello in alcuni casi, sono oltre 
cento sul territorio nazionale ed aderisco-
no, per la maggior parte, all’Unione delle 
Camere Penali Italiane creata nel 1983.

L’UCPI nel corso degli anni, con la pro-
pria costante presenza nelle numerose 
battaglie sostenute a difesa dei diritti fon-
damentali dei cittadini, è riuscita ad assu-
mere un ruolo fondamentale nell’attività 
politico-giudiziaria nazionale (attraverso 
le, ormai ordinarie, consultazioni dei suoi 
rappresentanti nel corso dei lavori legisla-
tivi svolti dalle Commissioni Giustizia del-
la Camera e del Senato, o presso l’uffi cio 
legislativo del Ministero della Giustizia, o 
attraverso l’uso effi cace dello strumen-
to delle astensioni dall’attività giudiziaria 
quale mezzo di protesta e rivendicazione di 
garanzie fondamentali poste a tutela del-
l’imputato nel processo penale).

L’organo fondamentale di rappresentan-
za della Camera Penale di Barcellona Poz-
zo di Gotto è costituito dal suo Consiglio 
Direttivo che si riunisce periodicamente 
per esaminare ed approfondire le questio-
ni che emergono dallo svolgimento quoti-
diano dell’attività professionale nell’ambito 
del Circondario e per promuovere attività 
di formazione professionale nel settore 
della legislazione penale.

Nel corso di questi due anni di attività, 
è stata affrontata la seria esigenza di re-
golamentare lo svolgimento delle udienze 
penali con la proposta ed approvazione 
di un protocollo che, d’intesa con il loca-
le Ordine, la Presidenza del Tribunale e la 
Procura della Repubblica, ha consentito 
una più razionale ed effi cace celebrazione 
dei dibattimenti penali sia collegiali che 
monocratici.

Sotto il profi lo dell’attività formativa, in-
vece, sin dal primo anno di attività, si è riu-
sciti ad avviare, con notevole riscontro di 
partecipanti, il corso di deontologia e tec-
nica del penalista che ha consentito, a co-
loro che hanno conseguito l’idoneità fi nale, 
l’iscrizione all’albo dei difensori d’uffi cio.

Sempre nell’ambito della formazione, 
sia nel 2007 che nel 2008, si è riusciti ad 
organizzare, grazie alla disponibilità di pre-
stigiosi e validi relatori, due convegni di 
respiro nazionale che hanno avuto come 
tema rispettivamente “la tecnica come  ar-
bitro del processo” e la nuova fattispecie 
di reato delle “molestie insistenti” in corso 
di approvazione  nel corso della passata 
legislatura.

La Camera penale di Barcellona Pozzo di 
Gotto, infi ne, attraverso la propria adesio-
ne all’UCPI, ha contribuito al dibattito sulle 
tematiche più importanti che vengono pe-
riodicamente affrontate nell’ambito delle 
riunioni convocate tra i Presidenti delle 
varie Camere territoriali per coordinare a 
livello nazionale le iniziative da promuove-
re nel settore giudiziario penale.

Ad oggi, il consenso a livello locale del-
l’attività svolta dalla Camera Penale, ha 
fatto sì che il numero dei soci iscritti sia 
cresciuto dai 22 originari, agli attuali 37 
avvocati.

3

SEGRETARIO CAMERA PENALE BARCELLONA P.G.

Pagine.indd   31 18-12-2008   11:34:48



PA 32

Osservatorio Nazionale SUL DIRITTO DI FAMIGLIA

ELENCO RESPONSABILI DELLE SEZIONI

Alessandria
Ancona
Arezzo
Ascoli Piceno
Asti
Avellino
Barcellona P.G.
Bari
Benevento
Bolzano
Brescia
Cagliari
Caltagirone
Campobasso
Caserta
Cassino
Catania
Chieti
Civitavecchia
Crema
Crotone
Cuneo
Cuneo
Firenze
Foggia
Frosinone
Genova
Grosseto
La Spezia
Larino - Termoli
Latina
Livorno
Lodi
Lucca
Lucera
Macerata
Massa
Messina
Milano
Napoli
Napoli Nord
Nocera Inferiore
Nola
Padova
Palermo
Parma
Parma
Perugia
Pescara
Pisa
Pistoia
Prato
Reggio Calabria
Reggio Emilia
Rieti
Roma
Salerno
Sassari
Siracusa
Tempio Pausania
Teramo
Torino
Trani
Treviso
Udine
Varese
Verona
Vibo Valentia

Boris Bruno
Terzoni Paola
Chessa Guido
Carota Patrizia
Dapino Marco
Iuliano Emilia
Rosina Corrado
Labriola Michela
Palermo Giovanna
Zadra Raffaella
D’Argenzio Ines Anna
Ferrara Franca
Parisi Christian
Cennamo Giuseppina
Barca Giovanna
Russo Alessia
Chimento Angela
Giammarco Matilde
Trivelli Rita
Severgnini Marco
Vincelli Rosa
Prinzi Rita
Arcidiacono Paola
Stomaci Gabriella
Scopece Rosa
Barrella Gianfranco
Fossati Cesare
Mecacci Clara
Pianadei Tiziana
Mammarella B. Daniela
Di Cretico Anna
Genovesi Cinzia
Trifone Gisella
Muttini Micaela
Orsogna Michele
Ciciretti Michela
Francia Lucia
Albiero Maria Giulia
Bisson Massimo
Terracciano Scognamiglio Ivana
Caradente Giarrusso C.
Angiuni Filomena
Masi Maria
Sgarbossa Michele
Salvia Francesca
Pesci Ferrari Raimonda
Sozzi Guendalina
Di Natale Cristina
Malatesta Emanuela
Cecchella Claudio
Corazza Tamara
Rosati Alessandra
Ciarletta Maria Stella
Salami Francesca
Cifone Silvia
Marzi Corinna
De Scianni M. Teresa
Sardu Cristina
Rubera Umberto
Diana Roberta
D’Angelo Maria Grazia
Bertoli Germana
Zotti Debora
Manildo Silvia
Comand Emanuela
Bottoli Ambrosetti Rita
Lanza Barbara Maria
Terranova Angelo

SEZIONE RESPONSABILE

Sezioni territoriali  

La sezione territoriale opera come un osser-
vatorio locale sul diritto di famiglia.
L’attività della sezione territoriale è sostan-
zialmente un’attività di monitoraggio a livello 
locale in materia di diritto di famiglia.
In sostanza la sezione raccoglie e trasmette 
con periodicità:

• sentenze, ordinanze o decreti di particolare 
interesse anche con note e commenti per una 
eventuale pubblicazione 
• prassi ed orientamenti del tribunale nelle 
cause e nei procedimenti di diritto di famiglia 
• eventuali statistiche ritenute interessanti sul 
tipo e sulla gestione dei processi 

La sezione territoriale, inoltre, promuove il 
confronto e il dibattito in ambito locale e può 
proporre alla sede centrale la realizzazione di 
forum, convegni e seminari di studio.

L’Osservatorio nazionale sul 
diritto di famiglia è un’asso-
ciazione di avvocati di famiglia 
strutturata attualmente in 65 
sezioni territoriali (coincidenti 
con altrettanti sedi di tribuna-
le) e con oltre 1600 associati. 
Ha come obiettivi la ricerca e 
lo studio dell’evoluzione e del-
le tendenze del diritto di fami-
glia, nonché la promozione di 
iniziative di studio, confronto, 
dibattito, formazione e aggior-
namento professionale. Ha un 
proprio statuto, una propria 
rivista bimestrale (“Avvocati 
di famiglia”), un proprio pro-
gramma formativo, un Comita-
to direttivo e un coordinamen-
to nazionale del quale fanno 
parte i presidenti delle sezioni 
territoriali. Riunisce i propri 
associati in periodici forum 
territoriali e in un forum nazio-
nale all’anno.
L’Osservatorio nazionale sul 
diritto di famiglia studia l’evo-
luzione e le trasformazioni del 
diritto di famiglia in Italia e in 
Europa segnalandone e ap-
profondendone le tendenze 
e le prassi. Per raggiungere 
questo obiettivo si avvale di 
Sezioni territoriali.
Il confronto e il dibattito sono 
realizzati soprattutto attraver-
so l’organizzazione di Forum 
locali e Forum nazionali. 
L’Osservatorio intende eserci-
tare un ruolo attivo nelle sedi 
istituzionali di elaborazione e 
sviluppo del diritto di famiglia 
e delle persone. 

COMITATO DIRETTIVO NAZIONALE
Dosi Gianfranco - Presidente 
Albiero Maria Giulia 
Barrella Gianfranco 
Cecchella Claudio 
Ferrara Franca 
Lanza Barbara Maria 
Mecacci Clara 
Rosati Alessandra 
Rosina Corrado 
Stomaci Gabriella 
Terracciano Scognamiglio Ivana 

Roma
Messina
Frosinone
Pisa
Cagliari
Verona
Grosseto
Prato
Barcellona P.G.
Firenze
Napoli
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Avv. Corrado Rosina
PRESIDENTE SEZIONE DI BARCELLONA P.G.

SEGRETARIA SEZIONE DI BARCELLONA P.G.

Avv. Domenica Fiumara
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Avv. Rosina Corrado Presidente
Avv. Fiumara Domenica Segretaria
Avv. Furnari Antonino Felice
Avv. Gitto Giusi                 Tesoriere
Avv. Scolaro Melangela
Avv. Spinelli Fabrizio

COMITATO DIRETTIVO
SEZIONE DI BARCELLONA P.G.

SEZIONE DI BARCELLONA P.G.
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I nuovi iscritti al Consiglio DAL 1  GENNAIO AL 4  DICEMBRE 2008

Avv. Sergio Alfano
A CURA DI

SEGRETARIO DELL’ORDINE DEGLI AVVOCATI
DI BARCELLONA P.G.

BENENATI 
IRENE

BONOMO
ROSARIA

CALABRESE
VITO
ALBERTO

CASTIGLIONE
KATIA
PAOLA

COLOSI
MARIZA

COPPOLINO
GIUSEPPINA

COPPOLINO
LUIGI

COSTA
CARMELO

CRISAFULLI
SIMONA

CUTRUPIA
MARIA
LUISA

IMPELLIZZERI
GIOVANNA

ISAIA
LORENZO

LIZIO
ROSARIO
PIO

MINASI
FRANCESCA

MIRABILE
VENERITA
ANNA

NASTASI
LOREDANA

NICURO
GIUSI

OLIVA
ALESSANDRO

PANASITI
ANTONIO

RUGGERI
CARMELA
MARIA

DAUCCIA
ANNA

DAUCCIO
CARMELA

DISTEFANO
GIUSEPPINA
AGATA

DUCA
DANIELA
FRANCESCA

FARINA
PIERA

FAZIO
ADALGISA

FAZIO
ANTONINO

FOTI
FRANCESCO

GALATI
RANDO
MANUELA

GENOVESE
MARIA
RITA
GABRIELLA

SCOLARO
SALVATORA

SIRACUSA
SABRINA

BIONDO
ENZO

MAZZARA
ANNA
LISA
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“Il Consiglio dell’Ordine
degli Avvocati

di Barcellona PG
augura Buone Feste
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Mohandas Karamchand Gandhi
Lawyer - South Africa 1906
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